«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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Cammino di preghiera – Estate 2017
(1 agosto – 3 settembre)
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Estate

La stagione invita alle vacanze, allo svago, al risposo, all’evasione dalla monotonia e dall’affanno della vita consueta.

Ma lo spirito non va in vacanza. Ce lo dice il Signore.

       Bisogna pregare sempre. (Luc.18, 1.)
Innanzi tutto perché questa è la legge dello spirito: 

vigilare, vigilare sempre; 

e se il ritmo delle solite occupazioni si allenta un po’, e se ci consente qualche momento di distensione, la coscienza dovrebbe profittarne per rientrare in se stessa, per riflettere su di sé e sulle cose e sulle vicende del nostro tempo, dalle quali siamo tanto assorbiti, e per affrancarsi dall’alienazione a cui ci obbligano le occupazioni ordinarie. Se abbiamo questa fortuna, allora la ricerca dell’orientamento vitale, la riflessione sui veri valori e sui doveri superiori, il bisogno d’un colloquio, che salga dal cuore verso la Presenza trascendente, in cui, quasi senza accorgerci,

 «viviamo, ci moviamo ed esistiamo»,
 diventano facili e spontanei. La preghiera si accende quasi da sé. È bene favorirla. Qualche momento di vita contemplativa restituisce alla nostra esistenza il suo senso, il suo gusto.
Tempo di vacanze

Il tempo libero è il tempo del disimpegno 
oppure è tempo di qualcosa di grande e da vivere alla grande?

Vacanza è tempo libero: libero sta per non obbligato da impegni e responsabilità ma non sta per tempo vuoto. Il tempo libero è il tempo che dedico a ciò che mi dà gioia.
Vacanza è tempo per il Signore: Tante volte ci si lamenta perché in questa nostra vita frenetica non si riesce più a fermarsi per pregare e dedicare momenti al Signore. Le vacanze possono essere l’occasione per ravvivare l’amicizia con Dio. Di solito le nostre. Le chiese proprio d’estate sono più vuote perché, terminati gli incontri, non si pensa più a Gesù quasi fosse un compito scolastico. Proprio ora, in quanto più liberi dovremmo dare più spazio a Dio perché riempia della sua presenza anche i momenti passati e li illumini.
Vacanza è tempo per le persone care: quante volte ci si intravede appena per un fugace pasto e sembra che la famiglia serva solo per rispondere ai problemi di sopravvivenza. La vacanza può e deve essere tempo per la famiglia, per regalarsi del tempo e condividere momenti che fanno diventare l’altro importante per me.
Vacanza è tempo per l’amicizia: scuola, lavoro ci portano a non aver tempo di andare trovare persone che hanno condiviso una stagione di vita con noi e poi la storia ci ha portato lontane. La vacanza può essere occasione per ritrovarsi e rinnovare l’amicizia che non si è interrotta ma si è fermata.
Vacanza è tempo per la mente: Non solo il corpo ha bisogno di attenzioni ma anche la nostra mente per non ridursi ad essere persone che si lasciano condizionare da chi ha qualche strumento culturale in più e ci può abbindolare per i suoi scopi. Il tempo libero può essere occasione della lettura di un buon libro.
Non accontentiamoci delle proposte che promettono solo disimpegno ma cogliamo l’occasione di questo bel tempo estivo per fare il pieno di esperienze grandi che fanno bene e danno gioia a tutto noi stessi.
Buone vacanze nel Signore
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Sant' Alfonso Maria de' Liguori Vescovo e dottore della Chiesa.
Martedì - 1 agosto 2017 - Es 33,7-11; 34,5-9.28; Sal 102 

· Mt 13, 36-43

36 Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37 Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38 Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, 39 e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. 40 Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42 e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!
Medita
(padre Lino Pedron)

 La parabola del grano e della zizzania insegna che nel campo del mondo ci sono i buoni e i cattivi e che esistono in tutti i tempi dei servi impazienti che vorrebbero anticipare il giudizio di Dio. 

Ma gli uomini non sanno giudicare perché non conoscono né il metro di Dio né il cuore dell’uomo. Il bene e il male devono crescere fino alla completa maturazione Il centro della parabola non sta nella scoperta della zizzania e neppure nel giudizio finale della separazione del grano dalla zizzania, ma più propriamente nell’ordine di non stappare la zizzania. La meraviglia e lo scandalo dei servi sta proprio in questo atteggiamento paziente e lungimirante di Dio. La Chiesa di tutti i tempi è sempre stata agitata dagli scandali e dai peccati dei cristiani. Per ogni situazione problematica vale il detto di Paolo: "Non vogliate giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio" (1Cor 4,5).

Al tempo di Gesù c’erano i farisei che pretendevano di essere santi e perciò si separavano dalla moltitudine dei peccatori. C’era il movimento di Qumran con la sua idea di rigida santità che esigeva il rifiuto di tutti gli impuri. C’era Giovanni il Battista che annunciava il messia che avrebbe separato il grano dalla pula (Mt 3,12). Viene Gesù e si mescola con i peccatori, li accoglie e mangia con loro (cfr Lc 15,2). Addirittura ha un traditore nel gruppo dei dodici che si è scelto. Possiamo dunque dire che zeloti, farisei e tanti altri pretendevano che il regno di Dio intervenisse in modo netto, chiaro e definitivo. In questo contesto si capisce la forza polemica della parabola di Gesù: la politica del regno di Dio è divina, fatta di tolleranza e di misericordia. L’elemento della sorpresa da parte dei servitori quando scoprono la zizzania fa pensare che la parabola si applichi alla comunità cristiana che scopre nel suo seno imperfezioni e contro testimonianze al vangelo. La Chiesa non deve diventare una comunità di puri e di perfetti, estromettendo i deboli e gli inadempienti. Buon grano e zizzania devono crescere insieme fino alla mietitura. Anche perché Dio solo sa chi è buon grano e chi è zizzania.

La parabola del granello di senape presenta il contrasto tra la piccolezza del seme e la grandezza della pianta che produce: un albero che offre ospitalità agli uccelli. La piccolezza del granellino sottolinea l’aspetto insignificante e addirittura deludente degli inizi dell’avvento del regno di Dio: la venuta di Gesù corrisponde ben poco alle attese che gli ebrei avevano nei confronti del messia (cfr Mt 3,13-14; 11,2-3).

La parabola del lievito ci insegna che il regno di Dio è presente nel mondo come un fermento che lo trasforma totalmente. Il regno dei cieli non ha gli inizi sognati dagli apocalittici e sperati dal popolo. Esso si inserirà nella storia quasi inavvertitamente (cfr 11,2-3; 12,20), ma si affermerà ugualmente. Il regno dei cieli è ai suoi inizi storici un seme di senape, ma non sarà tale al suo stadio finale. La parabola è perciò un annuncio di consolazione e di conforto per quanti non riescono a vedere nell’opera del Cristo la realizzazione delle attese messianiche. Essa fa eco alle parole rivolte da Gesù ai discepoli: "Non temete, piccolo gregge, perché piacque al Padre vostro di dare a voi il Regno"(Lc 12,32). 

La parabola illustra un fatto (l’azione messianica di Gesù), ma soprattutto enuncia una legge (la paradossalità dell’agire di Dio). Essa sottolinea non solo che l’affermazione del Regno avviene nonostante i suoi umili inizi ma proprio per essi. Ciò che era uno scandalo è invece il segreto del piano di Dio: la piccolezza e la debolezza non pregiudicano la riuscita futura ma, anzi, ne sono le condizioni necessarie. La debolezza degli uomini del Regno è la loro forza, perché solo allora trovano in Dio tutta la loro confidenza e tutto il necessario appoggio. Il Regno sarà grande nella debolezza (cfr 2Cor 12,9).

Bisogna che i credenti abbandonino i loro appoggi terreni, diventino poveri, umili, deboli per far sì che la Chiesa acquisti i caratteri voluti dal suo fondatore. Chi riceve il Regno come un granello di senape deve uniformare il proprio animo alla lezione che viene dal piccolo seme. Ritorna ancora una volta il messaggio della povertà con cui si apre il discorso della montagna (Mt 5,3). Il discorso in parabole viene nuovamente e con forza definito come discorso destinato al popolo. Per capirlo non è necessaria una conoscenza speciale. Il salmo 78,2 viene citato proprio perché identifica nelle "parole" uno strumento adeguato per rivelare "cose nascoste fin dalla fondazione del mondo". Il salmo 78 presenta un abbozzo della storia della salvezza di Israele dall’esodo alla conquista della terra promessa e all’elezione di Davide. 

Designando l’esposizione della storia come parabola si vuol dire che occorre comprenderne, con la riflessione e la meditazione, il senso: l’essenza e la fedeltà di Dio, il peccato dell’uomo e la conseguente esortazione alla fedeltà e all’obbedienza. Ciò che Cristo proclama risale al tempo che precede la creazione. Per Matteo il regno di Dio è una realtà preesistente. Nel tempo essa fu affidata a Israele ed è divenuta realtà definitiva tramite Gesù. La preesistenza del regno di Dio è confermata da Mt 25,34. 

I discepoli chiedono esplicitamente la spiegazione della parabola. Segue una spiegazione che si presenta singolare nella tradizione evangelica. Anzitutto viene data, come in una lista, l’identificazione di quasi tutti gli elementi della parabola. Si riconosce già da questa enumerazione che il centro d’interesse della spiegazione è essenzialmente differente da quello della parabola. In questa si trattava della decisione del padrone di lasciare crescere nel tempo presente grano e zizzania. Nella spiegazione invece si tratta della mietitura finale, del destino finale del grano e della zizzania. La spiegazione rende esplicito ciò che nella parabola era implicito: il dramma del giudizio finale. La spiegazione della parabola ci insegna che il male non trionferà e che il diavolo e tutti gli operatori di iniquità saranno condannati. Infine la parabola ci pone un problema: discernere se siamo veramente figli del Regno o figli del maligno.

Prega
Degnati di concedermi, Padre buono e santo, un’intelligenza che ti comprenda, 

un sentimento che ti senta, un animo che ti gusti, una diligenza che ti cerchi, una sapienza che ti trovi, 

uno spirito che ti conosca, un cuore che ti ami, un pensiero che sia rivolto a te, un’azione che ti da gloria, un udito che ti ascolti, degli occhi che ti guardino, una lingua che ti confessi, 

una parola che ti piaccia, una pazienza che ti segua, una perseveranza che ti aspetti, una fine perfetta,

 e la tua santa presenza, la resurrezione, la ricompensa e la vita eterna.

Un pensiero per riflettere

È duro leggere nei Santi Vangeli la domanda di Pilato: “Chi volete che vi liberi, Barabba o Gesù chiamato il Cristo?”. —E ancora più penoso è sentire la risposta: “Barabba!”.

E ben più terribile è rendermi conto che —tante volte! — nell'allontanarmi dal cammino, anch'io ho detto: “Barabba!”, e ho aggiunto: “Cristo?... Crucifige eum! Crocifiggilo!”.
Mercoledì – 2 agosto 2017 - Es 34,29-35; Sal 98
· Mt 13, 44-46

44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il tesoro 
[…] Un tesoro è un bene di immenso valore (qui si pensa ad un recipiente d'argilla con monete d'oro o d'argento) ma nascosto sotto terra, come si era spesso costretti a fare in caso di guerra. Quando un contadino, probabilmente l'affittuario del campo lo trova, fa di tutto per diventarne il proprietario. Anzitutto «lo nasconde» di nuovo, per non rendere nota a nessuno la sua scoperta: e forse per Matteo ci può essere in questo un'allusione al metodo parabolico usato da Gesù, che consiste nello scoprire il tesoro del Regno nascondendolo sotto in linguaggio metaforico e cifrato. Una parola chiave è «per la sua gioia»: è la gioia della scoperta che determina tutte le azioni successive, e imprime loro una particolare accelerazione. È interessante il modo in cui si scopre: nel caso del tesoro, la scoperta era accidentale, nel caso della perla è frutto di un'intensa attività commerciale. Ma in entrambi i casi la scoperta è fortuita, suscita stupore e produce una grande soddisfazione. In entrambi casi, bisogna essere disposti a rinunciare a tutti gli altri beni, a vendere tutto quello che si ha, per entrare in possesso di un unico tesoro, di un'unica perla preziosa (ci sono vari passi sapienziali che paragonano il guadagno spirituale con quello di una perla: Gb 28, 15-19; Pr 3, 15; 8, 11). Se ritorniamo allo Shema', questa è la volta di «amare Dio con tutta la tua forza», termine ebraico piuttosto raro in questa accezione (me'od) che viene interpretato: «con tutti i tuoi averi» (mamon). Le due parabole spiegano come si faccia ad amare Dio rinunciando a tutti gli altri beni: ciò è possibile solo se si considera il suo regno, ossia la sua signoria su di noi, come un tesoro infinitamente più prezioso del denaro, per il quale vale gioiosamente la pena di rinunciare a tutte le altre cose. Non si tratta affatto di una perdita, bensì di un guadagno (cf. 6, 19-21). (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 256-257)
Prega
Prendi, Signore, e ricevi intera la mia libertà, il mio intelletto, la mia volontà. 

Tu mi donasti quanto possiedo: io te lo restituisco. Tutto è per te: disponilo tu, come a te piacerà. 

Dammi soltanto il tuo amore e la tua grazia. Io non ti domando null’altro.

Un pensiero per riflettere

Cristo è morto per te. —Tu... che devi fare per Cristo?

Giovedì – 3 agosto 2017 -  Es 40,16-21.34-38; Sal 83
· Mt 13, 47-53

47 Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48 Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49 Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50 e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.51 Avete capito tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». 52 Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».53 Terminate queste parabole, Gesù partì di là.
Medita
(padre Lino Pedron)
Il compito della chiesa è la missione, raffigurata mediante la pesca, affidata alla responsabilità dei discepoli (cfr Mt 4,19), ma l'incarico della cernita, immagine della separazione dei malvagi dai buoni, è affidata agli angeli (cfr Mt 13,41). Contro ogni tendenza integrista, che sogna una comunità credente di separati e di puri, Gesù annuncia che il tempo presente è l'ambito della tolleranza e della pazienza senza tendenze discriminatorie. Dunque compito della chiesa è la missione, non il giudizio. 

Gesù termina il suo discorso con una domanda: "Avete capito tutte queste cose?". La risposta è "sì". E siamo noi oggi che dobbiamo rispondere positivamente. 

Gesù illustra il senso dell'impegno che la comprensione delle parabole richiede, attraverso un'ultima parabola: quella di ogni scriba fattosi discepolo del regno dei cieli. Diventare discepolo implica la missione di insegnare agli altri. Lo scriba è lo specialista della Scrittura; se scopre in Gesù il tesoro nascosto (Mt 13,44), rinnova tutte le sue concezioni religiose e sa utilizzare egregiamente tutta la ricchezza dell'Antico Testamento accresciuta e perfezionata dal Nuovo. 

I discepoli sono coloro che hanno compreso il messaggio racchiuso nei discorsi di Gesù. Comprendere non significa solo capire ma accettare, attuare nella propria vita. Se ciò è vero, i discepoli sono diventati i veri "figli del regno"(v.38) ormai in possesso del tesoro e della perla preziosa. Per tutti questi motivi sono i nuovi scribi, i maestri nel regno dei cieli. La risposta dei discepoli è importante non solo per la loro salvezza personale, ma anche per la loro futura missione nella Chiesa. Essi dovranno insegnare ciò che hanno udito. E potranno farlo con la stessa autorità di Gesù, solo se lo avranno capito e lo avranno veramente creduto e praticato. Il cristiano resta per tutta la vita un discepolo, uno scolaro. L'esame deve ancora venire. Nell'immagine del padrone di casa ci si rivolge particolarmente a quelli che sono attivi nella predicazione e nella catechesi. Essi devono distribuire il nuovo e l'antico. L'incarico costa fatica e non può essere preso alla leggera. Matteo incoraggia a riprendere anche gli scritti dell'Antico Testamento, in gran parte dimenticati nella predicazione. In essi si trovano tante cose importanti da ricordare, che ci aiutano e ci scuotono. Ma il solo ricordo non basta: ad esso va aggiunta una esegesi guidata dallo Spirito, come fa Matteo nel suo vangelo. In conclusione, tutte le parabole ci parlano del regno dei cieli; tutte ne rivelano un aspetto ed esprimono in primo luogo la realtà di Gesù, evento centrale della storia, che segna il definitivo punto di incontro tra il cielo e la terra. La parola di Dio, che è Gesù, viene seminata nella terra del mondo per farne germinare e crescere il popolo di Dio. Il discernimento ultimo tra i buoni e i cattivi è già operato in questo mondo dall'adesione o dal rifiuto nei confronti di Cristo.

Prega
O Padre, noi vorremmo glorificarti come tu desideri e meriti. Vorremmo, perciò, renderti culto non tanto nella materialità degli atti rituali, quanto nella vita di ogni giorno vissuta «in Spirito e verità» (Gv 4,24).

Sappiamo che tu dimori particolarmente nei fratelli e nelle sorelle bisognosi, in chi ha fame e sete,

 in chi è solo e triste, in chi è malato o privo del necessario, e in essi attendi la tua glorificazione. 

Sono essi in modo del tutto particolare la dimora che ti sei scelto per essere onorato e glorificato. 

Ce lo ha detto il tuo Figlio Gesù, che per primo ti ha dato gloria dando la vita per tutti noi suoi fratelli.

Tu conosci quanto siamo deboli e quanto alle volte ci costa renderti il culto che tu aspetti da noi. 

Ci è più facile ripetere dei riti, anche bellamente eseguiti e perfetti, più che impegnarci nella vita concreta a favore dei nostri fratelli e delle nostre sorelle. Salvaci da questa nostra debolezza. 

Fa' che siamo dei «pesci buoni» che la tua rete raccoglie per il tuo regno. Amen.
Un pensiero per riflettere

Devi perdere la paura di chiamare il Signore col suo nome —Gesù— e di dirgli che lo ami.
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Venerdì – 4 agosto 2017 - san Giovanni Maria Vianney, sacerdote,
· Mt 13,54-58

54 e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: "Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? 55 Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? 56 E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?". 57 E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua". 58 E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità.

Medita

(Eremo San Biagio)

Oggi la liturgia socchiude delicatamente l'uscio di una singolare bottega artigiana per introdurci nella contemplazione dell'icona di san Giuseppe lavoratore. Essa annuncia il mistero di un Dio apprendista che vive trent'anni di feriale umanità accanto al padre putativo, suo maestro nell'arte del falegname. Nella sobrietà di questo ambiente semplice, oggi diremmo alternativo, il Figlio di Dio, come nelle acque del Giordano, s'immerge nella fatica del lavoro restaurando in tal modo un valore sfigurato dal peccato originale. Tale è l'ordinarietà operosa di questa piccola azienda a conduzione familiare che la gente si stupisce del figlio del carpentiere divenuto ad un tratto maestro e taumaturgo: «Da donde gli vengono tutte queste cose?», ci si chiede in giro. Contemplando quest'icona riconosciamo il lavoro come vocazione e ne cogliamo la dignità ritenendolo al contempo «affermazione di libertà e di trascendenza rispetto alla natura». Il fascino di un Dio che lavora e suda come noi edificando il regno di Dio attraverso una laboriosità ritmata nell'alternarsi armonioso di preghiera, relazioni comunitarie e lavoro c'interpella. Direi che scardina il nostro disordine strutturale che, oggi più che mai, tende a ridurci a "forza lavoro" corrompendo il nostro desiderio d'infinito con i traguardi ambiziosi dell'avere, dell'avere subito, sempre di più e a tutti i costi. 

Nel mio rientro al cuore oggi contemplerò Giuseppe, il maestro artigiano, considerando l'unità di chi, come scrive una contemplativa dei nostri giorni, "si concede alla pienezza del momento presente in cui compie la propria attività sotto lo sguardo Dio". E al Figlio apprendista ricorderò il disagio di chi non ha lavoro ed ha famiglia.  Le nostre mani prolunghino la Tua opera, Signore, e siano docili alla Tua provvidenza. Il lavoro non ci schiavizzi ma ci liberi, ci stanchi ma non ci sfianchi e c'impegni senza assorbirci perché il nostro cuore non si distolga mai da Te e dal respirare Te in ogni cosa.  
La voce di un grande maestro spirituale dei primi secoli  
Non si deve dire: «Ma io prego» per giustificare la propria pigrizia, il proprio orrore alla fatica. Coloro che evitano il lavoro adducendo questo pretesto ricordino bene ciò che dice l'Ecclesiaste: "Ogni cosa va fatta a suo tempo". Basilio il Grande
Prega

La presunzione umana, Signore, non ha limiti. Persino gli abitanti di Nazaret che ti hanno visto crescere in mezzo a loro, che hanno sentito parlare bene di te, hanno ascoltato la tua parola autorevole, sono ri​masti prigionieri di quella presuntuosa sicurezza che acceca e impedisce di aprire il proprio cuore a te. Anch'io spesso, Signore, mi lascio vincere dalla tentazione di fidarmi solo di ciò che capisco e decido da me stesso. In questo modo non divento disponibile alla tua parola, non seguo te, anzi mi tiro indietro, mi rinchiudo nelle mie sicurezze, nei miei punti di vista. Liberami da questo atteggiamento, dalla presunzione di confidare solo in me stesso, apri il mio cuore a te, figlio del falegname di Nazaret, Messia liberatore. Amen.
Un pensiero per riflettere
È sul perdono che viene collaudata la nostra cristianità, sul volto del nemico redento dal nostro perdono.

(Don Antonio Bello)

Sabato – 5 agosto 2017 - Lv 25,1.8-17; Sal 66
· Mt 14, 1-12

1 In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. 2 Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui».
3 Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. 4 Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!». 5 Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta.
6 Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 7 che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. 8 Ed essa, istigata dalla madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 9 Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data 10 e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. 11 La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. 12 I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La morte del Battista
[…] Erode sente parlare di Gesù. Matteo corregge Marco e precisa: «Erode il tetrarca» della Galilea che è il suo vero titolo, e non «il re Erode», che potrebbe venire confuso con quello dei racconti dell'infanzia (2, 1.3ss.). Però al v. 9, scrive come Marco «il re»: è un bell'esempio di come Matteo, copiando Marco, non si renda sempre conto di finire per contraddirsi. Erode pensa che Gesù non sia altro che lo stesso Giovanni da lui fatto decapitare e ora «risorto dai morti». Quest'espressione è già un anticipo dell'annuncio pasquale (Mt 28, 7). In un certo senso è perfino vero: Gesù non è più di Giovanni, solo è risorto dai morti! Secondo il quarto evangelo, il Battista «non ha fatto nessun segno» (Gv 10, 41), ma è proprio il fatto della risurrezione e non la somiglianza con Giovanni a conferire a Gesù «energie» miracolose, cioè appunto di resurrezione. Secondo Marco (e Matteo che lo segue) Erode avrebbe fatto arrestare Giovanni per una questione coniugale. In realtà i nostri due evangelisti non sono del tutto precisi circa le complesse relazioni coniugali della famiglia erodiana: Erodiade non era la moglie di Filippo, ma di un fratello; Filippo invece era il marito della figlia di Erodiade, la danzatrice di questo racconto, cui Giuseppe Flavio dà il nome di Salome. […] Che una ragazza nubile e figlia di re, una principessa, esegua una danza orientale sotto lo sguardo degli uomini, è parso a molti commentatori un fatto irrealistico, del tutto contrario ai costumi dell'antico oriente. Ma gli usi correnti presso la corte erodiana non dovevano essere tra i più raccomandabili. Sicché non mi pare che ci sia una ragione seria per dubitare dell'attendibilità del racconto evangelico. […] Erode fa decapitare Giovanni seduta stante, segno che Giovanni era incarcerato nel luogo stesso in cui si svolgeva il banchetto: Giuseppe Flavio precisa che si tratta della fortezza erodiana di Macheronte, nell'attuale territorio della Giordania, all'altezza del Mar Morto. «E i suoi discepoli – continua Marco – vennero presero il suo corpo e lo deposero in un sepolcro» (Mc 6, 29: altra prefigurazione, nel Battista, della sorte riservata a Gesù, estrema testimonianza resa dal precursore. Ma il racconto di Marco finisce lì: non dice che i discepoli di Giovanni abbiano fatto altro. In Mc 6, 30 il racconto prosegue con gli «apostoli» che si radunano presso Gesù e gli riferiscono tutto ciò che avevano fatto. Matteo combina le due cose e, in questo modo, fa sì che i discepoli di Giovanni, dopo aver seppellito il loro maestro, vengano a darne notizia a Gesù. Quindi, anche alla fine del racconto, l'evento della morte di Giovanni viene strettamente collegato alla vicenda stessa di Gesù: non è più in flashback ma, per così dire, in diretta sugli avvenimenti. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 265-267)

Prega
Fa' che non restiamo tranquilli, o Padre santo, davanti all'immenso campo di lavoro che abbiamo di fronte ai nostri occhi. Fa' che, come Gesù, anche noi assumiamo la “spiritualità del giubileo”,

 e ci impegniamo seriamente, senza cedimenti, nella difesa della vita e della dignità di tutti i nostri fratelli e sorelle, senza eccezione. Vogliamo essere solidali particolarmente verso i tuoi poveri, o Signore,

 di coloro cioè - e ce ne sono ancora tanti - il cui sangue non appare come prezioso agli occhi del mondo, come lo è, invece, agli occhi tuoi. Signore, Dio nostro, i tuoi profeti, come Giovanni Battista e tanti altri, hanno pagato a caro prezzo la fedeltà alla loro missione a servizio dei fratelli,

 e il coraggio che tale missione imponeva loro li ha condotti fino al sacrificio della vita. 

Donaci il coraggio della verità, anche se questo dovesse costarci caro e, sull'esempio di Gesù, nostro fratello, fa' che lo imitiamo nella franchezza alla verità e alla giustizia.

Un pensiero per riflettere

Che la vita dell'uomo sulla terra è milizia, lo ha detto Giobbe molti secoli fa.

—Però ci sono dei poltroni che non l'hanno capito.
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Domenica - 6 agosto 2017 - TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE 

Dn 7,9-10.13-14 (opp. 2Pt 1,16-19); Sal 96 
· Mt 17,1-9

1 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2 E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3 Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4 Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». 5 Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». 6 All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7 Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». 8 Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.9 E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti».

Medita
(Paolo Curtaz)

Pietro e gli altri sono esterrefatti da quanto accade: Gesù maestro, profeta affascinante, si rivela per quello che è; ed è un'esperienza travolgente, di bellezza sconfinata. Quanto dobbiamo recuperare questa dimensione della bellezza nella nostra vita cristiana! Gli apostoli, inaspettatamente, si ritrovano a contemplare Gesù di Nazareth che si rivela loro nella sua forma più autentica di Figlio di Dio. Sembra quasi un'anticipazione della Resurrezione che, forse, nell'intento del Signore, serviva a dare agli ignari apostoli quel po' di coraggio necessario per affrontare il grande scandalo della croce. Alla fine della trasfigurazione gli apostoli non vedono che "Gesù solo". Certo: il momento in cui raggiungiamo attraverso la preghiera e la contemplazione il volto di Gesù Risorto, vivo qui e adesso, e ci troviamo davvero scossi e scombussolati da una tale manifestazione, non vediamo che Gesù solo. Solo lui nelle nostre scelte, nei nostri fratelli, nelle nostre giornate. Più volte lo abbiamo detto e ancora lo ripetiamo: la fede non è semplice adesione intellettuale, è coinvolgimento radicale, esperienza misteriosa di questo Dio che è altro da noi (non sentimento, non impressione, non scelta ma manifestazione). Di questa esperienza i cristiani parlano, a questa esperienza vogliono condurre nel misterioso intreccio delle libertà (mia e di Dio) ogni fratello che si lascia avvicinare dal Vangelo. Nessuna apparizione, per carità (Dio vi preservi dalle apparizioni!) ma la semplice possibilità di fare esperienza interiore tangibile ed inequivocabile della bellezza di Dio. Pietro Giacomo e Giovanni, da ora in avanti, avranno sempre e per sempre impresso quel volto trasfigurato, quel Dio ora chiaramente leggibile nella natura più profonda. È questa forte esperienza che manca, spesse volte alla nostra tiepida fede. Perciò molti vivono la fede come scelta necessaria, doverosa, utile anche se immensamente noiosa. Senza Tabor, il cristianesimo manca della sua dimensione essenziale: la bellezza di Dio. 

Il Dio bellissimo 

Sapete perché sono prete, amici? Perché non ho trovato nulla di più bello di Cristo. Dovremo forse ricuperare questo aspetto nella nostra vita cristiana, ripartire dalla bellezza. Le nostre periferie sono orrende, orrende le città, orribili le finte-vacanze che ci vengono proposte in mezzo a finti paesaggi immacolati. Orribile il linguaggio e le persone che ci raggiungono dal mondo della politica e dello spettacolo. Abbiamo urgente bisogno di bellezza, della bellezza di Dio che è verità e bene e bontà. 
Non è forse questa la fragilità della nostra fede contemporanea? Non è forse questa la ragione di tanta tiepidezza della nostra comunità? Non abbiamo forse smarrito la bellezza nel raccontare la fede? Nel celebrare il Risorto? È noioso credere. È giusto – certo – ma immensamente noioso. Il Vangelo di oggi ci dice, al contrario, che credere può essere splendido. Varrebbe la pena di ricuperare il senso dello stupore e della bellezza, l'ascolto dell'interiorità che ci porta in alto, sul monte, a fissare lo sguardo su Cristo. Facciamo delle nostre messe dei luoghi di bellezza: il silenzio, il canto, la fede, il luogo in cui preghiamo, può riportare un briciolo di bellezza nella nostra quotidianità. Ma questa inaudita e straordinaria esperienza, ci ammonisce Paolo scrivendo a Timoteo, non è merito nostro o nostra conquista: è dono totale e gratuito di Dio che ci "dona ogni cosa" nel suo figlio Gesù. Fidiamoci, partendo, come Abramo che segue l'invito di un Dio di cui non sa nulla. Partire significa credere in questo Dio di cui mi fido e che mi invita a compiere gesti che a volte non capisco in profondità, rinunciando ai miei progetti per accogliere il suo Progetto. É il salto della fede, il fidarsi ciecamente di qualcuno su cui ho scommesso tutto. Abramo non capisce, stenta, tentenna, obbietta. Ma si fida. E questo fidarsi, dura prova nella sua vita, lo fa morire ai suoi progetti per diventare, secondo la promessa, padre di una moltitudine: i credenti, appunto, che, dopo di lui, rifanno questo percorso di fiducia per arrivare fino a Dio. Tabor, quindi, come meta del nostro cammino. Per non vedere che "Gesù solo" occorre fidarsi come Abramo, rinunciando al proprio egoismo, salire (faticosamente!) dietro al Maestro per riconoscerlo come Messia. Questa mortificazione-vivificazione ha in gioco la presenza stessa di Dio! Ripartiamo dalla bellezza, amici.

Prega
Gesù, tu sei Dio da Dio, luce da luce. Noi lo crediamo, ma i nostri occhi sono incapaci di riconoscere la tua bellezza nelle umili apparenze di cui ti rivesti. Purifica, o Signore, i nostri cuori, 

perché solo ai puri di cuore hai promesso la visione di Dio. Donaci la povertà interiore che ci fa attenti alla tua Presenza nel quotidiano, capaci di percepire un raggio della tua luce anche là dove tutto appare oscuro ed incomprensibile. Rendici silenziosi e oranti, perché sei tu la Parola uscita dal silenzio che il
Padre ci chiede di ascoltare. Aiutaci ad essere tuoi veri discepoli, disposti a perdere ogni giorno la vita per te, per il vangelo; fa' crescere il tuo amore in noi per essere con te servi dei fratelli, 

e vedere in ogni uomo la luce del tuo volto.
Un pensiero per riflettere

Sembra che tutti i peccati —mi hai detto— stiano aspettando il primo momento di ozio.

 L'ozio stesso dev'essere già un peccato!

—Chi si impegna a lavorare per Cristo non deve avere un solo momento libero,

 perché il riposo non è non far niente: è distrarsi con delle attività che esigono meno sforzo.
Lunedì - 7 agosto 2017 -  - Nm 11,4b-15; Sal 80
· Mt 14, 22-36

22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «È un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». 28 Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». 29 Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».34 Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. 35 E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, 36 e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il cammino sulle acque e guarigioni a Genesaret
[…] Nella «quarta veglia» della notte, cioè sul far del mattino (fra le tre e le sei) Gesù viene incontro alla barca camminando sul mare. Si tratta di un'apparizione, una cristofania, e infatti i discepoli lo prendono per un fantasma, e hanno paura. Quindi l'apparizione di Gesù è al tempo stesso una prova della loro fede, elemento della cristofania che Matteo svilupperà tramite l'intervento successivo di Pietro. Però, dell'apparizione in se stessa, è importante, ancora una volta, l'aspetto salvifico, pasquale. Il cammino sul mare ricorda certo alcuni passi dell'AT che presentano il Signore mentre passa sul mare con orme invisibili (Sal 77, 20; Is 43, 16). Ma questi testi non sono isolati, sono anzi riconducibili all'evento pasquale, al passaggio del mare (Es 14-15). E la «quarta veglia della notte» non può non essere eco della «veglia del mattino» (Es 14, 24) quando il Signore mise in rotta i carri degli egiziani. Quindi la cristofania è pasquale. […] Alla cristofania vera e propria, che riprende da Marco, Matteo aggiunge però un'appendice che, da una somma di indizi stilistici, risulta essere tutta sua, di suo proprio pugno. E quest'appendice ha per oggetto Pietro: è il primo dei tre testi petrini che sono propri a Matteo (a questo si aggiunga 16m 17-19 e 17, 24-27). Risulta chiaro che la penna di Matteo tende a slittare da un interesse esclusivamente diretto alla figura di Gesù (come in Marco) a un altro più attento alla figura dei discepoli che sono con lui, cioè alla realtà ecclesiale. O meglio, forse, che Matteo ha la tendenza di integrare il racconto di Marco sotto un profilo parenetico-esortativo. Sicché Pietro interviene, chiedendo di poter camminare anche lui sulle acque incontro a Gesù. Come mai questa richiesta piuttosto singolare, se si considera che il gesto non è affatto richiesto, non è affatto necessario per la logica del racconto (Gesù infatti sta già venendo incontro a Pietro, e questi non avrebbe che da aspettarlo)? I motivi mi sembrano due, e cadono entrambi sotto quella categoria di «fede piccola» (oligopistía) che Gesù appunto rimprovera subito dopo, a Pietro.
a) Pietro è dubbioso circa la reale presenza di Gesù («se sei davvero tu»): perciò la sua iniziativa riflette una volontà di mettere alla prova il Signore, di svelarne la presenza, di costringerlo a scoprirsi. Questo atteggiamento non manca di una sua grandezza, la grandezza impulsiva di Pietro, che si manifesta in maniera molto simile nel gesto descritto in Gv 21, 7: «Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare». Però è anche un agire intempestivo, che in qualche modo vuole imporsi sul modo di agire del Signore, e quindi in definitiva non sa accettare proprio quello che vorrebbe provare, cioè che sia davvero lui il Signore.

b) Il secondo motivo mi sembra ancora più importante, nella catechesi ecclesiale che ci sta facendo Matteo attraverso la figura petrina: noi non siamo capaci di «imitare» Gesù, o per lo meno non possiamo mai avere questa pretesa. È vero che Gesù accondiscende alla richiesta di Pietro dicendogli: «Vieni!», vieni a me! Ma quell'andare a Gesù è una sequela, non un'imitazione. La differenza tra queste due parole è inscritta nello stesso racconto. Finché Pietro presume di poter camminare sulle acque come Gesù, e quindi di essere capace di «imitarlo», di poter essere o fare come lui, va incontro al fallimento: basta un colpo di vento e lui va a fondo. Quand'è, invece, che comincia a «seguire» Gesù? Quando gli grida: «Signore, salvami!»! In altre parole, la differenza tra imitazione e sequela non consiste tanto nel tipo di «prestazione», ma nel suo spirito: se accettiamo, cioè, di metterci umilmente al seguito di Gesù (nel qual caso possiamo magari fare cose anche più grandi delle sue, come insegna Gv 14, 12: non è questo il metro assoluto), oppure abbiamo la pretesa di essere o fare come lui, nel qual caso dimostriamo di non avere bisogno del suo aiuto, della sua guida, del suo soccorso, e non possiamo che andare incontro al naufragio di tutte le nostre false sicurezze. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 272-274)
Prega
Cristiano, alza gli occhi e guarda Gesù morto su quel patibolo con il corpo pieno di piaghe che ancora mandano sangue. La fede ti insegna che egli è il Creatore, il tuo salvatore, la tua vita, il tuo liberatore.

 È colui che ti ama più di ciascun altro, è colui che solo può renderti felice.

Sì, Gesù mio, lo credo; tu sei colui che mi hai amato sin dall'eternità, senza alcun mio merito; 

anzi, prevedendo le mie ingratitudini, solo per tua bontà mi hai dato l'essere. Tu sei il mio salvatore,

e con la tua morte mi hai liberato dall'inferno tante volte da me meritato. Tu sei la mia vita per la grazia che mi hai donato, senza la quale io sarei rimasto morto in eterno. Tu sei il mio padre e padre amoroso, perdonandomi con tanta misericordia le ingiurie che ti ho fatte. Tu sei il mio tesoro, 

arricchendomi di tanti lumi e favori invece dei castighi a me dovuti. Tu sei la mia speranza, 

giacché fuori di te io non posso sperare alcun bene da altri. Tu sei il mio vero e unico amatore;

 basta dire che sei giunto a morire per me. Tu insomma sei il mio Dio, il mio sommo bene, il mio tutto (Alfonso M. de Liguori)
Un pensiero per riflettere

Lotta contro quella fiacchezza che ti fa pigro e rilassato nella vita spirituale. 

—Bada che può essere il principio della tiepidezza..., e, come dice la Scrittura, i tiepidi Dio li vomiterà.
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Martedì - 8 agosto 2017 - San Domenico, sacerdote -Nm 12,1-13; Sal 50
· Mt 15,1-3.10-14

1 In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero: 2 «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!». 3 Ed egli rispose loro: «Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione?10 Poi riunita la folla disse: «Ascoltate e intendete! 11 Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!».12 Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: «Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?». 13 Ed egli rispose: «Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. 14 Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!».
Medita
(padre Lino Pedron)

Gesù insegna che è la parola di Dio che conta e non le spiegazioni aggiunte degli uomini. L’abilità di confondere le proprie tradizioni con la volontà di Dio è una malattia religiosa che può manifestarsi dappertutto, anche nella comunità cristiana. I rimproveri che Gesù rivolge ai suoi interlocutori, citando Isaia, sono due: una religiosità superficiale anziché una appartenenza profonda a Dio e una morale che smarrisce l’autentica volontà di Dio nel cumulo delle interpretazioni umane. 

Con l’espressione "la vostra tradizione" (v. 3) Gesù prende le distanze dalla tradizione degli antichi, che i farisei avevano eretto a steccato in difesa della Legge. Le dettagliate e scrupolose prescrizioni contenute nella tradizione orale dovevano impedire le trasgressioni della Legge scritta.

Gesù insegna che il mangiare con mani non lavate non rende impuro l’uomo. La vera impurità invece viene dal cuore. Il cuore dell’uomo, quale sede del volere, delle aspirazioni e degli affetti è la fonte da cui il male emerge, si esprime nella vita, lo rende impuro e avvelena il suo ambiente. 

I farisei e gli scribi con la loro lavanda rituale delle mani distolgono gli uomini dalla sostanza del problema del male. I discepoli riferiscono a Gesù che i farisei si sono scandalizzati per quello che aveva detto. L’affermazione di Gesù che essi non sono piantati da Dio, suo Padre, costituisce un grave rimprovero. Egli annuncia che saranno estirpati. Il detto della guida cieca, che cade nella fossa insieme con colui che si fa guidare da essa, è rivolto sia ai farisei che alla loro dottrina. 

Prega
Signore Dio, giudice forte giusto e paziente, tu che sai la fragilità degli uomini, 

sei tu il mio vigore, tu tutta la mia fiducia. A me non basta la mia coscienza. 

Tu sai ciò che io non so e anche per questo perdonami benevolo.

 Meglio per me la tua copiosa misericordia, che non la mia pretesa giustizia!

Un pensiero per riflettere

Sei tiepido se fai pigramente e di malavoglia le cose che si riferiscono al Signore; se vai cercando con calcolo o con furbizia il modo di diminuire i tuoi doveri; se non pensi che a te stesso e alla tua comodità; se le tue conversazioni sono oziose e vane; se non aborrisci il peccato veniale; se agisci per motivi umani.
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Mercoledì - 9 agosto 2017 – Santa Teresa della Croce (Edith Stein), patrona d’Europa

Os 2,16b.17b.21-22; Sal 44
· Mt 25,1-13

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».

Medita
(Paolo Curtaz)

Oggi amici, ricordiamo una grandissima patrona d'Europa, dopo santa Brigida, il nostro Benedetto e i fratelli dell'Est, Cirillo e Metodio: Edith Stein. Ebrea, convertita al cristianesimo, carmelitana, morirà anche lei, come sei milioni di fratelli, nei devastanti campi di concentramento nazisti dell'orribile ventesimo secolo. Passata dalla fede dei padri alla pienezza di Cristo, in nome di Cristo condividerà la tragica sorte del popolo ebraico. La Shoa rappresenta un terribile monito per noi europei e se una storiografia superficiale e di parte non esita ad accusare la Chiesa cattolica di avere ignorato, se non addirittura sostenuto, tale tragedia, occorre ribadire ad alta voce il tributo di quella parte di Chiesa che è rimasta vittima della follia nazista. Dalla Chiesa confessante del pastore Bonhoeffer, tedesco ucciso per ordine diretto di Hitler, alle migliaia di preti polacchi uccisi in campo di sterminio a Dachau, alle eroiche morti di Tito Brandsma e di Massimiliano Kolbe, ai molti preti italiani e francesi che nascosero i fratelli ebrei, alla nostra Edith, filosofa (assistente universitaria in Germania negli anni trenta!), patrona d'Europa perché ebrea, perché cristiana, perché portatrice di quei valori che la follia nazista volle spazzare via in nome di una delirante religione della razza. Pagine scure, terribili, ma illuminate dalla morte in croce di questi fratelli e sorelle che hanno, se non riscattato, almeno offerto spazi di umanità evangelica nel delirio della Shoa. 

Inizio modulo

Fine modulo

Prega
Padre misericordioso, a noi, che veneriamo santa Teresa Benedetta, concedi che i frutti dell’albero della croce infondano forza nei nostri cuori, affinché, aderendo fedelmente a Cristo sulla terra, possiamo gustare dell’albero della vita in paradiso.
Un pensiero per riflettere
Ti annoi? —È perché tieni desti i sensi e addormentata l'anima.
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Giovedì - 10 agosto 2017 - S. LORENZO - 2Cor 9,6-10; Sal 111 
· Gv 12, 24-26

24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25 Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.
Medita
(padre Lino Pedron)

Gesù spiega come si realizzerà il disegno paradossale della vita tramite la morte e come egli porterà a compimento la sua missione. La piccola parabola del seme che cade nel terreno e muore è assai espressiva e semplice: il seme è Gesù che, come il chicco di grano, deve morire per diventare sorgente di vita per tutti. Senza la morte non c’è fecondità, vita nuova e abbondanza di frutti. La vita nuova che Gesù dona è la conseguenza della sua disponibilità e della sua morte. La strada percorsa dal Maestro diviene la stessa che deve percorrere il discepolo, perché è partecipando alla sua morte che si raggiunge la gloria della vita. Solo chi si perde, si realizza. Il più grande ostacolo alla piena donazione, e conseguentemente alla realizzazione di sé, è il timore di perdersi e di sacrificarsi in questo mondo. Gesù avverte chiaramente ogni discepolo: l’attaccamento a se stesso conduce al compromesso, mentre la completa maturità consiste nell’attività dell’amore, nella donazione che è servizio ad ogni fratello. Solo chi dona totalmente se stesso per amore, porta frutto e si apre ad un destino pieno di vita eterna. Il detto sul servizio del v. 26 richiede al discepolo identità di vedute e di ideali con Gesù, collaborazione alla sua stessa missione, imitazione fino alla sofferenza e alla morte. Questo orientamento di vita al seguito di Gesù è legato ad una ricompensa assicurata: la certezza di stare uniti con lui, di dimorare nell’amore del Padre (cfr Gv 14, 3; 17, 24) e di ricevere una "gloria" simile a quella del Figlio. Se il mondo disprezzerà i discepoli di Gesù, il Padre stesso li onorerà e li tratterà da figli (cfr Gv 5, 44) rivelando loro il suo amore (Gv 17, 24-26).

Prega
Il Sovrano e Signore ti ha dato, o martire, come aiuto il carbone ardente: da esso bruciato, 

hai presto deposto la tenda di creta e hai ereditato la vita e il regno immortali. 

Perciò noi gioiosamente festeggiamo la tua festa o beatissimo Lorenzo incoronato.

Risplendendo per lo Spirito divino come carbone acceso hai bruciato la spina dell'inganno, 

Lorenzo vittorioso, arcidiacono di Cristo: sei perciò stato offerto in olocausto 

come incenso razionale a colui che ti ha esaltato, divenendo perfetto col fuoco.

 Proteggi dunque da ogni minaccia quanti ti onorano, o uomo di mente divina 

(da un testo della chiesa bizantina).
Un pensiero per riflettere

Se non sei cattivo, e lo sembri, sei stupido.

 —E questa stupidità —pietra di scandalo— è peggiore della cattiveria.
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Venerdì - 11 agosto 2017 - S. Chiara - - Dt 4,32-40; Sal 76 

Mt 16,24-28

24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.25 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 26 Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? 27 Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 28 In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno».
Medita
(padre Lino Pedron)
Il punto centrale del brano è questo: ogni atteggiamento deve porsi in riferimento a Gesù. Nessuna rinuncia è chiesta per se stessa, ma solo per il Cristo. I tre verbi (rinunciare a se stessi, prendere la croce e seguire Gesù) indicano in che cosa consiste essere discepoli di Gesù. La rinuncia a se stessi esige che il discepolo non cerchi più se stesso, ma viva per Cristo e per i fratelli. Prendere la propria croce significa andare fino alle estreme conseguenze della vita cristiana. Seguire Cristo non è un fatto puramente esteriore, ma un'adesione del cuore e della mente. L'espressione: "Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà" non è un invito a disprezzare la vita, ma a spenderla per amore. La frase: "Quale vantaggio avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria vita?" evoca l'opposizione tra la salvezza che cerca l'uomo nel possesso di sé e delle cose e la salvezza offerta da Dio che consiste nel dono di sé e delle cose. Giocare tutta la propria vita su Cristo non è un atto eroico di orgoglio, ma un gesto di umiltà profonda di chi accetta di ricevere la propria vita da un Altro. Il v.27 parla del giudizio in base alle opere. La persona operante riceverà la ricompensa per ciò che è diventata vivendo secondo il vangelo. La venuta del Figlio dell'uomo nel suo regno (v.28) è la parusia (la venuta finale), nella quale la sua sovranità si imporrà definitivamente. Ma qui l'accento è posto sulla promessa, rivolta ad alcuni, "che non moriranno prima di vedere il Figlio dell'uomo venire nel suo regno". Con queste parole Matteo annuncia la teofania (manifestazione di Dio) della trasfigurazione che segue immediatamente nel capitolo 17.

Prega
Ricordiamo con gioia, Signore, le tue meraviglie!
Ognuno di noi potrebbe raccontare agli altri la propria storia di salvezza, fatta da persone, parole, incontri, grazie che segnano un sentiero di vita. Il nostro cuore, Signore, vorrebbe avere la profondità spirituale di quello di Maria, modello di una chiesa che medita e conserva nel cuore eventi e parole,

 le discerne nella quotidianità e ne scruta il senso profondo. La mia preghiera oggi è lode benedicente per quanto hai fatto nella mia vita, fin dall'inizio, perché tutto è avvolto di amore paterno e materno nei miei confronti. Fa', o Signore, che nella mia memoria pesino più di qualsiasi altra cosa le parole incoraggianti, la fiducia che nasce dal ricordo grato, per essere fedele nelle prove e nelle esigenze che tu, con realismo da Maestro che non delude, mi proponi. Portare la croce è innalzarla come trofeo glorioso. Perdere la vita è aprire il nostro sepolcro alla gioia e alla gloria della risurrezione!

Un pensiero per riflettere

Non mi spiego come puoi chiamarti cristiano e condurre codesta vita di ozioso inutile.

 Dimentichi la vita di lavoro di Cristo?

Sabato - 12 agosto 2017 - Chi crede in te, Signore, avrà la vita
· Mt 17,14-20

14 Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo 15 che, gettatosi in ginocchio, gli disse: "Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell'acqua; 16 l'ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo". 17 E Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui". 18 E Gesù gli parlò minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito.19 Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: "Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?". 20 Ed egli rispose: "Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile.

Medita

(p. Lino Pedron)

Il brano si articola sull’impotenza dei discepoli di guarire il fanciullo a causa della loro poca fede (v. 20), nel mezzo di una generazione senza fede (v. 17) e conclude presentando la potenza della vera fede (v. 20). Per Matteo questo ragazzo è simbolo del popolo d’Israele incredulo (cfr Dt 32,5) che non ha percepito la presenza di Dio in mezzo a sé (v. 17). I discepoli non possono scacciare il demonio con le loro forze, ma solo con la potenza di Dio. La fede è l’unico mezzo per mettersi in contatto con Dio e usufruire della sua potenza. Matteo richiama la parabola del granello di senapa (13,31-32) la cui crescita va molto al di là delle attese iniziali. Questo testo sembra contenere una contraddizione. Gesù rimprovera i discepoli per la loro poca fede e poi dice che un granellino di fede sposta le montagne.

Alcuni codici non parlano di poca fede (oligopistìa), ma di "nessuna fede" o di "incredulità". Comunque si voglia leggere il testo, si tratta nel primo caso di "nessuna fede" o di "poca fede" esitante, contraddittoria e dubbiosa; nel secondo caso si parla di un granellino di fede autentica.

Prega

Quante volte, Signore Gesù, mi indichi la strada per sconfiggere il male, che sembra invincibile e di fronte al quale esperimento la mia fragilità: la fede in te che hai sconfitto definitivamente Satana, la causa di ogni male. Per questo rafforza la mia fragile fede, ren​dila più decisa, sostienila nella lotta contro il male, perché non abbia a soccombere. Amen.
Un pensiero per riflettere

La carità del povero consiste nel non odiare il ricco. (Leone Tolstoj)

Domenica - 13 agosto 2017 - XIX DOMENICA TEMPO ORDINARIO
1Re 19,9a.11-13a; Sal 84; Rm 9,1-5

· Mt 14, 22-33

22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «È un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». 28 Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». 29 Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».
Medita
(Paolo Curtaz)

Pietro, Elia, il popolo di Israele: oggi la Parola ci presenta questi tre modelli di discepolato con cui confrontarci nella concretezza della nostra vita di fede. Il Vangelo, anzitutto: Gesù fugge il delirio della folla che lo vuole fare re, dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci, e si rifugia nella preghiera, da solo, sulla montagna. Gesù non brama un messianismo ridondante e celebrativo, non vuole una fede - che spesse volte ahimé è la nostra - basata sui miracoli. Pietro e gli altri devono nuovamente attraversare il lago di Tiberiade e lì, sul fare del mattino, vengono investiti dalla tempesta. Questo racconto è un'icona della Chiesa: aspettando il ritorno del Maestro, anche noi dobbiamo attraversare la Storia su di una fragile barca sballottata dai venti. Ma è quasi mattino, fratelli. Questi duemila interminabili anni di cristianesimo hanno rappresentato una dura prova di fede per i cristiani: spesse volte dimenticando il Vangelo, spesse volte travolti dalle persecuzioni (che continuano!) i discepoli hanno assaporato e assaporano la fatica della fede vivendo - come diceva sant'Agostino - tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio. Come ciascuno di noi d'altronde: appena la Parola gettata dal seminatore attecchisce, pur convivendo con la zizzania che tende a soffocarla, ci mettiamo alla ricerca della perla preziosa nel segno della condivisione e - state certi - arriva una qualche prova nella fede. Una sofferenza, una stanchezza, una depressione: il vento gelido del dubbio, l'assenza del Maestro (sì esiste, ho incontrato il suo sguardo di compassione, ma ora è assente) ci allontanano dalla fede, ci restituiscono il vortice dell'inesorabile quotidianità, ci rendono pagani. Così Elia, dopo avere sfidato la regina Gezabele e il suo culto idolatrico a Baal, deve fuggire per non essere ucciso e vorrebbe morire, così Pietro e gli altri turbati dal vento contrario, stanchi di remare, così noi, fragili discepoli chiamati a sopravvivere dentro una modernità che anestetizza la nostra interiorità e ci allontana dal sé e dal vero. Ma proprio quando l'onda è alta su di noi, proprio quando ci sembra di essere sconfitti, qualcosa accade. Gesù cammina sulle acque tempestose e ci ripete: "coraggio, sono io, non abbiate paura". Pietro si tuffa', anche lui vuole camminare sulle acque, sulle difficoltà: si fida, muove i primi passi e poi miseramente sprofonda nel lago agitato. E Gesù, garbatamente, lo prende per mano. 

Davanti ai dubbi di fede, davanti alle tempeste della vita, il discepolo è chiamato, come Elia, ad ascoltare nel suo cuore il silenzioso mormorio di Dio, recuperando quella dimensione assoluta che è il silenzio, la preghiera, l'ascolto meditato del grande e quieto oceano della presenza di Dio. Troppo pagano è diventato il nostro cristianesimo, troppo efficentista, troppo rumoroso. Urge riscoprire un modo nuovo di pregare e meditare, un modo che attinga all'immensa tradizione cristiana usando parole nuove, adatte alla sfida attuale. Come Pietro, il discepolo è chiamato a gettarsi nelle braccia di Dio, sul serio. La fede è fidarsi, la fede è slancio nel vuoto, la fede è concreto abbandono. Ma troppe volte la nostra è una fede condizionata, tentennante, dubitativa: lasciamo aperta una via di fuga, convinti ma non troppo. E allora beviamo. Quando la smetteremo di tenere in mano il timone della nostra barca invece di affidarlo a Dio? Fidati, affidati, confida, diffida delle tue (piccole e fragili) sicurezze. Infine Paolo ci indica la fedeltà di Israele come modello: una fedeltà da imitare, una custodia della Parola che ammiriamo, fedeltà conservata con tenacia nella continua tempesta che Israele ha attraversato (e noi cristiani pure a bucargli la barca!). I nostri fratelli maggiori, amati, vivono ancora e sempre della fiducia nel Dio dell'Alleanza, di generazione in generazione. Animo, dunque, altri hanno già vissuto ciò che viviamo, altri hanno già attraversato il mare in tempesta.

Prega
Dacci, Signore, la vista che ci conceda di vedere il tuo amore nel mondo,

 nonostante il fallimento degli uomini. Dacci la fede per confidare nella tua bontà, 

nonostante la nostra ignoranza e debolezza. Dacci la conoscenza, perché noi possiamo continuare a pregare con cuore consapevole, e mostraci quello che ciascuno di noi deve fare

 per favorire l’avvento del giorno della pace universale.
Un pensiero per riflettere
Stare ozioso è qualcosa di incomprensibile in un uomo con anima d'apostolo.
Una piccola storia per l’anima

Perché avete paura?

(Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù?)

Era una famigliola felice e viveva in una casetta di periferia. Ma una notte scoppiò nella cucina della casa un terribile incendio. Mentre le fiamme divampavano. genitori e figli corsero fuori. In quel momento si accorsero, con infinito orrore, che mancava il più piccolo, un bambino di cinque anni. Al momento di uscire, impaurito dal ruggito delle fiamme e dal fumo acre, era tornato indietro ed era salito al piano superiore. Che fare? Il papà e la mamma si guardarono disperati, le due sorelline cominciarono a gridare. Avventurarsi in quella fornace era ormai impossibile... E i vigili del fuoco tardavano. 

Ma ecco che lassù, in alto, s'aprì la finestra della soffitta e il bambino si affacciò, urlando disperatamente: "Papà! Papà!". Il padre accorse e gridò: "Salta giù!". Sotto di sé il bambino vedeva solo fuoco e fumo nero, ma senti la voce e rispose: "Papà, non ti vedo...". "Ti vedo io, e basta. Salta giù!", urlò, l'uomo. 

Il bambino saltò e si ritrovò sano e salvo nelle robuste braccia del papà, che lo aveva afferrato al volo. 
Non vedi Dio. Ma Lui vede te. Buttati!
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Lunedì - 14 agosto 2017 -  San Massimiliano Maria Kolbe- Dt 10,12-22; Sal 147
· Mt 17, 22-27

22 Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 23 e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati.24 Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?». 25 Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». 26 Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. 27 Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te».
Medita
(padre Lino Pedron)

La grande tristezza dei discepoli deriva dalla loro incapacità di comprendere che la risurrezione, già annunciata nella trasfigurazione (Mt 17,1-8), dev'essere preceduta necessariamente dalla sofferenza e dalla morte. È ancora e sempre questione di poca fede. I veri figli di Dio (quelli che riconoscono in Gesù il Figlio prediletto del Padre) sono liberi dalle imposte per il tempio perché Gesù, che è più importante del tempio (Mt 12,6), li libera da esse. Ma Gesù tiene conto del rischio dello scandalo che un tale atteggiamento potrebbe provocare. Questo brano inoltre sottolinea, attraverso l'unica moneta che paga la tassa per Gesù e per Pietro, il destino comune che lega Pietro al suo Signore. La nostra realtà di figli di Dio non ci dispensa dalle mediazioni umane; si tratta di scoprire, nel profondo delle schiavitù quotidiane della nostra condizione di uomini, il modo nel quale il Figlio di Dio ci ispira di viverle come figli liberi.

Prega
Vorrei, Signore, che tu fossi sempre al primo posto nella mia vita. Il primo a ricevere il pensiero della lode al mattino. L'ultimo a essere ricordato con amore alla fine della giornata.

Vorrei sentire quasi inconsapevolmente, come senza pensarci respiro e senza che io lo procuri batte il mio
cuore, di essere sempre in comunione con te, in una indissolubile amicizia e in una costante presenza.

Vorrei pensarti e trovarti presente in ogni persona che mi sfiora, nella gente che incontro, 

nelle persone con le quali lavoro. Specialmente in coloro che portano il peso della sofferenza e della delusione, con un cuore di carne che compatisce e solleva, che fa compagnia e consola.

Così vorrei fare della mia una memoria perenne della tua presenza, e la mia preghiera e la mia carità una lode senza fine a te, la confessione che ti amo, Signore, con tutto il cuore e con tutte le forze. 

Ma senza dimenticare i fratelli che sono anche la tua presenza,

 che sono il cammino e la via che ci portano alla comunione con te.
Un pensiero per riflettere

Ah, se ti proponessi di servire Dio “seriamente”,

 con lo stesso impegno che metti nel servire la tua ambizione, le tue vanità, la tua sensualità!...
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Martedì - 15 agosto 2017 - ASSUNZIONE DELLA B.V. MARIA
Ap 11,19; 12,1-6.10; Sal 44; 1Cor 15,20-26 

· Lc 1, 39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».46 Allora Maria disse:

«L'anima mia magnifica il Signore 
47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome: 50 di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;52 ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili; 53 ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 54 Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 55 come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
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Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire) 
Festa dell'Assunzione di Maria
La festa dell'Assunzione è purtroppo nota ai più solo come «Ferragosto», ma è la più importante tra quelle della Madonna: celebra il mistero della nostra risurrezione che nella persona di Maria (la sola tra tutti!) è già avvenuto. È come celebrare quindi la nostra pasqua, ciò che in noi deve ancora avvenire e che avverrà, dunque è la nostra festa, la festa di ciò che saremo. Maria è entrata con il corpo nella vita divina, nella gloria (cfr. II lettura: quando questo corpo corruttibile si sarà vestito di incorruttibilità e questo corpo mortale di incorruttibilità...); vive già da ora la vita di risorta (cfr. I lettura del giorno: Ora si è compiuta la salvezza...) È anche la festa in cui si può parlare di Maria senza temere di cadere nel devozionalismo mariano. Questa festa è antichissima anche se la proclamazione del dogma dell'assunzione è recentissimo (1950!). Ma perché è stata fissata il 15 Agosto?

Basta guardarsi attorno. L'estate è al culmine, i colori sono al massimo della loro densità: le rose, i girasoli, il blu del mare, il verde delle foreste. È tutto molto intenso ... si potrebbe dire che più di così ... si muore. La natura infatti muore, sfiorisce, ma solo perché è arrivata alla sua pienezza; muore sì, ma per consumazione, per pienezza di vita. La vediamo quasi «sfatta», ma solo per il suo eccesso di fioritura (sazi di giorni muoiono tutti i patriarchi nell'Antico Testamento). La festa di oggi ci vuole dire anche un po' questo: Maria (il credente), è colei che ha vissuto appieno la sua vita in Cristo. La tradizione infatti non parla della morte della Madonna ma della sua «dormizione», ella cioè non muore, ma si compie per pienezza di vita, si consuma di vita. Lo avete mai visto un girasole morire? ... sazio di colore e di fioritura, carico di semi e stanco di fecondità. La cosa più bella da fare oggi (oltre - per chi può - alle battaglie con i semi di cocomero sulla spiaggia) sarebbe una carrellata sulla storia delle rappresentazioni artistiche del mistero di Maria. Sempre e ovunque ci si imbatterà su Maria che tiene in braccio il bambino: è la rappresentazione che prende nome di Theotokos, la madre di Dio. Maria è anzitutto questo: il trono di Gesù, luogo dell'ostensione, un supporto per lui, è il suo corpo (sia perché glielo ha dato sia perché è simbolo della chiesa) e infatti solitamente lei è raffigurata enorme e lui piccinissimo. Lei è la visibilità di Gesù (questo in fondo è il ruolo della chiesa).

Un altro filone di raffigurazioni vede in Maria la persona che ha veramente compiuto la relazione filiale con Dio: è la figlia di Sion (già nell'AT Israele è considerato come un figlio da Jhwh, si veda per es. Osea 11,1; Sal 2; Is 66 ecc...) L'icone della dormizione si collocano su questo filone: raffigurano Maria stesa su un grandissimo letto, circondata dai discepoli. Questo letto troppo grande per non essere un simbolo, ricorda l'arca dell'alleanza (cfr. infatti il riferimento propostoci dalla liturgia nella I lettura della vigilia e nella I lettura della messa). Maria sembra che dorma (la morte non è più un evento drammatico, come ci dice anche la II lettura della messa della vigilia: dov'è morte la tua vittoria? Dov'è morte il tuo pungiglione?). Sopra di lei vi è una mandorla. La mandorla è il simbolo della nuova vita, come un grembo di una donna, come un uovo, è il simbolo della risurrezione. Peraltro abbiamo celebrato, guarda caso, pochi giorni fa la trasfigurazione, che nelle icone presenta lo stesso simbolo; infatti ogni festa di Maria ha un suo parallelo in una festa del Signore.  In questa mandorla vi è Gesù che tiene in braccio, in segno di esposizione (si sono invertiti i ruoli), una cosa bianca e piccola: quella sarebbe l'anima di Maria, appena nata alla nuova vita. È Maria questa volta ad essere bambina (se non diventerete come bambini...), ed è avvolta ora lei nelle bende-sudario (come lo è Gesù nell'icona di Natale) ed è ora lei Figlia. Si tratta quindi della sua nascita al cielo. Ovviamente questa icona è da vedere in contrasto con le altre icone della Madonna, quelle in cui è lei che porta in braccio il Figlio. Questo è il paradosso del cristianesimo, per dirla con Dante: Vergine Madre, figlia del tuo figlio ... tu se' colei che l'umana natura/nobilitasti sì che'l suo Creatore/non disdegnò farsi sua creatura. Maria è modello del credente che accogliendo la Parola di Dio (avvenga di me secondo la tua parola) diventa figlia di Dio.

Altro filone è quello che vede in Maria la sposa. Il rapporto che Dio ha con Israele nell'Antico testamento prende spesso le forme di quello di un rapporto di amore e quindi Israele viene considerato da Jhwh come il partner esclusivo di questo rapporto d'amore (cfr. Osea 2, Trito-Isaia; Ct; Ger ecc...). Per questo - lo si dica per inciso - l'adulterio sarà preso ad emblema del peccato, non perché la Bibbia nutra atteggiamenti encratisti o sessuofobi, ma perché con esso si vuole spiegare in metafora, secondo il linguaggio dell'amore sponsale, cosa è l'allontanamento da Dio [e per questo l'immaginario collettivo ha fatto diventare Maria di Magdala una prostituta ... ma questo aprirebbe un altro discorso...]

Le raffigurazioni di Maria sposa ce la mostrano seduta sullo stesso trono di Gesù, insieme con lui (leggere Ef 1!!), vestita come una sposa (cfr. Sal 44 e ancora Ef 5). In alcune figure Gesù stesso le dà la sua corona (condivide con lei la sua gloria, cioè la vita divina, la resurrezione) mentre attorno tanti angeli suonano e cantano (cfr. I lettura della vigilia).

Ci sarebbe ancora da sottolineare che Maria è legata al mistero della generazione e del dono della vita a doppio laccio, sia come donna (il mistero del parto) che come credente (la vita della fede), e per questo non può conoscere la morte (cfr. prefazio del giorno: non hai voluto che conoscesse la corruzione del sepolcro colei che ha generato il Signore della vita). La fede e le donne (che la Bibbia rende infatti le prime testimoni della resurrezione e della fede in Cristo) ci dicono insomma che le sofferenze presenti possono essere solo le doglie di un parto (aprendo così il mistero del male ad una nuova speranza) e che forse anche la morte in fondo può essere considerata solo un eccesso di vita (vedere come muore un girasole, ma anche come muore Rachele in Gen 35,17ss!).

In altre rappresentazioni Maria è una figura enorme, in piedi, dentro il cui manto sono raccolti tanti uomini e donne: allora ella è raffigurata nel simbolo della tenda-chiesa, il santuario (cfr. I lettura della messa del giorno). Maria-Chiesa è una persona in molte persone, perché Maria oltre ad essere un individuo storico (della cui esperienza tanto singolare e inaudita, nulla si può dire) è icona di quello che è ogni credente che vive la sua fede fino in fondo, fino alle sue estreme conseguenze. Maria è perciò immagine della chiesa (nella I lettura del giorno si dice rivestita di sole, tenendo presente da una parte l'uomo che si riveste di Cristo [cfr. Fil, Ef, Col] e dall'altra l'idea di Cristo-sole). La metafora della tenda dell'alleanza ci dice che la chiesa è sempre in cammino, come il popolo nel deserto (che è luogo dell'incontro con Dio, del fidanzamento: cfr. prima lettura del giorno) e che deve sempre «smontarsi», come si smonta una tenda, per poi ricostruirsi altrove quando si vuole proseguire il cammino. Il cammino dell'uomo con Dio è una storia d'amore, progressiva, tappa per tappa. Solo dal XIII secolo in poi Maria viene raffigurata sempre più da sola, senza il bambino. Questo riflette un cambiamento anche della mariologia e della pietà mariana: è infatti da questo momento che inizia la degenerazione di questa figura e del suo messaggio, così importante per ogni cristiano. 
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Solo in riferimento a Cristo, infatti, Maria ha senso. Solo in quanto Madre di Dio, vera credente, arca dell'alleanza, tenda del convegno, immagine del popolo di Dio, sposa, figlia, corpo di Cristo, sua visibilità, luogo visibile dell'ostensione di qualcosa che è sempre tanto piccolo (Madonna «trono» di Gesù bambino). Solo così si comprende davvero questa maestosa figura.

Quando invece la si staccherà da questo mistero, non la si comprenderà più. Quando infatti, e saranno molte le omelie a farlo oggi, si parla delle sue grandi virtù, della sua esperienza, di quello che faceva, di quanto ha gioito o sofferto, semplicemente non si sa cosa si dice, perché il vangelo tace completamente su tutto questo. La sua esperienza è stata la sua, originale e particolarissima quanto può esserlo la mia e la tua, tanto più quella di Maria fu la sua come quella di nessun altro.  Se sia stata una donna esemplare o una «madre snaturata» non ne sappiamo poi gran che (anzi pare che alcuni padri abbiano fatto affermazioni abbastanza sconcertanti in quest'ultima direzione!). Certo ha vissuto in modo quanto mai vicino e inaudito l'esperienza della fede e in questo ci è davvero madre e modello. Ma più ancora: guardando a lei dovremmo vedere cosa accade a noi: impariamo a vederla come sorella (?). Ultima annotazione: per capire qualcosa in più di questo «grande mistero» (Ef 5) di Maria, abbiamo dovuto ricorrere alla fede di coloro che prima di noi l'hanno creduta, e credendola hanno cercato di comprenderla e rappresentarla. ... con tutto ciò che questo significa: NELLA FEDE DELLA CHIESA. (a cura delle Benedettine del Monastero di San Luca – Fabriano)

Prega
Signore, come Maria, aiutaci a vivere di fede:

che la nostra fede sia forte soprattutto nei momenti del dolore e della prova.

Come Maria, aiutaci a vivere d'amore:

che noi sappiamo dimenticarci di noi stessi e vedere il tuo volto sul volto dei fratelli.

Come Maria, aiutaci a vivere di speranza:

che noi non ci lasciamo abbattere dalle difficoltà e dagli insuccessi,

ma guardiamo al tuo Figlio, morto e sepolto e risorto per amore.

Come Maria, aiutaci a essere umili.

Come Maria, aiutaci a dire " sì “quando ci chiami.

Come Maria, aiutaci a essere poveri. Perché sappiamo donare noi stessi.

Come Maria, aiutaci a incontrarti nel silenzio,

Un pensiero per riflettere

Dice il Signore: “Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri. Da questo conosceranno che siete miei discepoli”.

—E San Paolo: “Portate gli uni il peso degli altri, e così compirete la legge di Cristo”

—Io non ti dico niente.
Mercoledì 16 agosto 2017   - Dt 34,1-12; Sal 65; Mt 18,15-20
Sia benedetto Dio: è lui che ci mantiene tra i viventi

· Mt 18,15-20

15 Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16 se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17 Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. 18 In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.19 In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro".

Medita

(Paolo Curtaz)

Pietro scopre che il volto di Dio che Gesù racconta è un volto amorevole e misericordioso, ma di un amore terribilmente serio ed esigente: la sofferenza, in questa logica, non rappresenta uno sbaglio, un errore di percorso, una cosa da evitare a tutti i costi, ma può diventare il modo di esplicitare l'affetto. Gesù propone di donare la propria vita agli altri proprio perché lui ha fatto così. 

Paolo oggi ci introduce ad un approfondimento di questo tema: i precetti che Israele ha ricevuto sono sintetizzabili tutti nel comandamento dell'amore verso il prossimo. Strana riflessione, quella dell'apostolo, noi viviamo invece l'amore come una contrapposizione al comando: associamo la parola "amore" a concetti come "passione", "creatività", "emozione", "follia" e - al contrario - la parola "precetto" a concetti come "dovere", "costrizione", "rigidità", "noia". Sarà vero? 

Certo siamo reduci da decenni di predicazione sul senso del dovere, sul confronto continuo con i vari modelli di buona madre, buon figlio eccetera e - da bravi adolescenti poco cresciuti - il nostro mondo contemporaneo si è ribellato a questa costrizione proponendo una sregolatezza assoluta, la propria sensazione ed emozione come criterio di giudizio su tutto. Salvo poi arenarci sulla sponda opposta a quella evitata: la frammentazione degli affetti, uno scontento che tenta di alimentare la gioia con l'ebbrezza e l'eccesso.  La Scrittura, al solito, ci viene incontro con sano realismo, in equilibrio tra rigido moralismo e dissennata emotività. Gesù ci chiede di amare, il sogno più grande di ogni essere umano, conferma cioè la verità della nostra intuizione profonda: solo nell'amore realizziamo il nostro volto più autentico. Ma cos'è l'amore? Spontaneamente pensiamo alla splendida esperienza dell'innamoramento. Sappiamo però che essa è tappa necessaria ed entusiasmante di un percorso che continua e sfocia nell'assumere l'altra persona: ti amo nella tua interezza, ti prendo e mi offro nella quotidianità, voglio te come compagno di viaggio, te come dolce presenza alla ricerca della felicità. Così per l'amore verso i figli, arte difficile del rendere autonomo un cucciolo d'uomo o per l'amicizia, complicità festosa che si trasforma in legame indissolubile nella difficoltà. 

Lo so, sono molto ottimista, ma la sintesi del vangelo e straordinaria: ama col cuore e con la testa, rendi concreto il tuo affetto, mettiti in gioco oltre l'emozione, scegli, schierati, dona e donati. Ma fallo perché hai sentito amore dal tuo grande Dio, imitalo nel tuo gesto perché egli ti ha riempito il cuore... ama il prossimo come te stesso, prima trova equilibrio nell'amore verso te stesso, accogli le tue fragilità senza vergogna, mettile nelle mani di Dio con abbandono filiale... 

Nella Chiesa i rapporti tra i discepoli sono vissuti in questa liberante logica dell'amore. Il vangelo ci illustra il modo di gestire i nascenti conflitti nella comunità primitiva: passato l'entusiasmo dell'adesione al Rabbì, allora come oggi sorgevano i problemi di dialogo e di comprensione col rischio di gesti estremi (magari in nome del vangelo!). 

La prassi proposta da Gesù è piena zeppa di buon senso: discrezione, umiltà, delicatezza verso chi sbaglia, lasciandogli il tempo di riflettere, poi l'intervento di qualche fratello, infine della comunità. Quanto siamo lontano da questa prassi evangelica! Se si parla degli errori di qualcuno se ne sparla, spesso con sadica soddisfazione, senza compassione o delicatezza. Se noi discepoli del Misericordioso non sappiamo avere misericordia, chi mai ne sarà capace? Ma tutto questo senza falsi buonismi: la franchezza evangelica è un modo concreto di amare, di essere solidali anche con durezza. 

Nelle nostre comunità abbiamo bisogno di scoprire questo modo concreto di intervenire, di prendere a cuore il destino dei miei fratelli, senza nasconderci dietro il sospetto rispetto che non mi interpella. Se davvero il Rabbì mi ha cambiato la vita, ha cambiato anche il modo di vedere gli altri. Proviamo?

Prega

Signore Gesù, «come è bello e come è dolce che i fratelli stiano insieme» (Sal 132), perché tu resti in mezzo a loro, perché il Padre celeste accoglie ed esau​disce le loro richieste. Tante volte però la vita della co​munità cristiana è impegnativa e faticosa, richiede pa​zienza, attenzione alle persone, soprattutto a quelle che sbagliano, si allontanano da te. Nei confronti di questi miei fratelli ancora una volta mi chiedi l'impe​gno tenace della correzione fraterna per ricuperarli al tuo amore e alla vita della tua Chiesa. Non permettere che il mio cuore si chiuda a chi sbaglia, a chi pone re​sistenza; rendimi paziente nei suoi confronti, perché possa ricondurre a te un fratello. Amen.
Un pensiero per riflettere
La paura mi fa indietreggiare; con l'amore non soltanto vado avanti, ma volo! (Santa Teresa di Gesù Bambino)
Giovedì - 17 agosto 2017 -  - Gs 3,7-10a.11.13-17; Sal 113A
· Mt 18, 21 - 19, 1
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano.

Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il perdono illimitato
Allora Pietro, che deve aver seguito benissimo il discorso fatto fino a quel punto, ha una domanda da fare: «Se mio fratello pecca contro di me (questa volta il caso si limita all'offesa personale), quante volte dovrò perdonargli?». Vuol dire: «C'è un limite? E, credendo già di esagerare, dice: «Sette?». No, è ancora un limite: il perdono che si deve dare agli altri è illimitato. «Settanta volte sette» potrebbe anche tradursi «settantasette volte», ma non è una questione aritmetica (settantasette o quattrocentonovanta), è il rovesciamento della logica vendicativa di Lamech, che è la logica del risentimento umano: «Se Caino è vendicato sette volte, Lamech lo è settantasette volte» (Gen 4, 24). «La ripresa di una domanda sulla grandezza religiosa in una domanda che verte sul perdono ci sembra degna di nota». Il più grande è colui che sa perdonare di più, e non a caso, questa volta la domanda è messa in bocca a Pietro. Pietro deve sapere che non vi sono limiti al perdono, che si tratta di un metro senza misura, ma nello stesso tempo egli è giudicato sullo stesso metro, con cui giudica gli altri (7, 1s), sarà trattato con la stessa misericordia che avrà usato verso gli altri (6, 12ss). Più profondamente ancora, la parabola, propria di Matteo, mette in luce il contrasto tra la logica gratuita di Dio e quella interessata degli uomini, e come il perdono fraterno possa nascere unicamente dall'esperienza del perdono che ciascuno di noi riceve da Dio. […] Il senso della parabola è dunque la misericordia di Dio che fonda la possibilità stessa del perdono fraterno: si può perdonare agli altri solo nella gioiosa coscienza di aver ricevuto da Dio un perdono immensamente più grande. E, inversamente, si può chiedere perdono al Signore solo nella misura in cui si è disposti a perdonare ai nostri «compagni». Questa parabola è così una perfetta esegesi della domanda del Pater (6, 14-15): «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori».

(da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 328-332)

Prega
Signore Gesù Cristo, oggi Ti chiedo di poter perdonare tutte le persone della mia vita. 
So che Tu me ne darai la forza. Ti ringrazio perché Tu mi ami più di quanto io non ami me stesso; 
e perché Tu vuoi la mia felicità più di quanto non la desideri io. 
Signore Gesù, voglio essere liberato dal risentimento, dall'amarezza e Ti chiedo in particolare di concedermi la grazia di perdonare quella persona che mi ha fatto soffrire più di ogni altra. 
Ti domando di poter perdonare colui/colei che considero il mio più grande nemico/nemica,
 la persona che dicevo di non voler più perdonare e che mi riesce così difficile perdonare.
Un pensiero per riflettere

Perché quella precipitazione? —Non dirmi che è attività: è stordimento.
Venerdì - 18 agosto 2017 - Gs 24,1-13; Sal 135
· Mt 19, 3-12

3 Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». 4 Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 5 Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? 6 Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi». 7 Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via?». 8 Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 9 Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio».10 Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 11 Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12 Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Matrimonio e celibato
[…] In Matteo, Gesù guarisce i loro malati, ma non insegna più: continua quel silenzio pubblico che era iniziato da 14, 14. Continua, però, anche la disputa con gli oppositori ideologici, i farisei.
Questa volta la loro domanda verte sulla liceità del divorzio. Matteo ha formulato la domanda in termini più consoni alla mentalità rabbinica: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per una ragione qualunque (kata pâsan aitìan)?». Il problema non è se sia lecito il divorzio, dal momento che è previsto dalla Torà, ma a quali condizioni lo è: per qualunque ragione, o solo per determinate ragioni? […] 
La risposta di Gesù è rovesciata rispetto a quella che leggiamo in Marco: mentre in Marco Gesù cita prima il Deuteronomio e poi la Genesi, in Matteo i due passi sono invertiti. «Da principio» si cita l'ordinamento creazionale, che è quello fondamentale, costitutivo del matrimonio («li fece maschio e femmina»: Gen 1, 27; e «i due saranno una carne sola»: Gen 2, 24): l'uomo, cioè il marito, il solo che potesse divorziare secondo la legge ebraica, non ha alcun diritto di separare «ciò che Dio ha congiunto», di contravvenire al comandamento creazionale. Con ciò il matrimonio è dichiarato indissolubile e Matteo rafforza questa idea con una citazione più completa del secondo passo genesiaco, che dice: «A causa di ciò, un uomo lascerà suo padre e sua madre». Matteo aggiunge: «e si unirà a sua moglie», ciò che in Marco era assente. [...]
I discepoli, ascoltato il discorso sul matrimonio, escono fuori in un'osservazione impertinente, quasi che l'attrazione del matrimonio dipendesse dalla possibilità di divorziare (questo non è che un segnale di come, per uomini di quella cultura, il discorso di Gesù contro il divorzio risultasse particolarmente duro): «Se questa è la sola ragione (aitìa) dell'uomo con la donna, non conviene sposarsi» (v. 10). Gesù non rimprovera i discepoli ma prende la palla al balzo. Dice loro: Sì, è vero, «non conviene sposarsi», ma questa è una parola ancora meno «accettabile» (il verbo è choréo, «far posto») di quella precedente. Dura è l'esigenza del matrimonio indissolubile, ma ancora più dura è quella di farsi eunuchi (che vuol dire evirarsi) […] «Per il regno dei cieli» vuol dire per testimoniare il regno con uno stato personale che lo anticipa, ed è quello della resurrezione (cf 22, 30).  Di questa parola di Gesù, la sola parola evangelica sul celibato volontario come scelta alternativa allo stato matrimoniale, vanno dunque sottolineate tre cose: a) l'estrema asprezza del linguaggio, che paragona il celibe all'eunuco, e impedisce discorsi affrettatamente «angelici»; b) la gratuità intrinseca di tale scelta, che non può essere proposta a tutti, ma solo ad alcuni, ai quali è dato di accettarla; c) la motivazione «per il regno»: niente di più, ma neanche niente di meno.

(da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 335-338)

Prega
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri Padri. Tutte le tue opere nei nostri confronti sono azioni di amore e di misericordia. Anche oggi ti benediciamo con la nostra azione di grazie che ha come momento culminante l'eucaristia. In realtà, la storia della salvezza ha come meta e sintesi l'incarnazione,

 la passione e la risurrezione di Gesù, il tuo dilettissimo Figlio. In lui si sono compiute tutte le promesse, ci sono stati donati tutti i beni, si sono chiariti tutti gli enigmi, si sono avverate tutte le profezie.

Ti ringraziamo, o Padre, per la nostra piccola storia di salvezza, fatta di eventi, di incontri, 

di rapporti. Tutto ci dice che sei tu che intessi con noi una storia di amore e che porti a compimento,

 con la forza del tuo Spirito, il tuo disegno di misericordia. Fa' che ciascuno di noi sappia riconoscere in ogni evento la tua presenza e possa dire davvero che tutto è grazia, perché «eterna è la tua misericordia».

Ti ringraziamo anche per il dono prezioso del matrimonio e della verginità, per le famiglie e le persone consacrate. Fa' che siano fedeli al tuo disegno di amore, di un amore che è santo e fecondo.

Un pensiero per riflettere

Dissipazione. —Lasci abbeverare i tuoi sensi e le tue facoltà a ogni pozzanghera. —

Per questo poi cammini così: senza fermezza, l'attenzione dispersa,

 la volontà addormentata e la concupiscenza sveglia.
—Torna con serietà a sottometterti a un programma che ti faccia vivere la vita di cristiano,

 altrimenti non concluderai mai nulla di buono.

Sabato - 19 agosto 2017 - Gs 24,14-29; Sal 15
· Mt 19, 13-15

13 Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». 15 E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La benedizione dei bambini
Portare dei bambini da un rabbi perché imponesse loro le mani doveva essere una prassi comune nel mondo ebraico, benché non ricordi casi analoghi nella letteratura rabbinica. Non era il rabbi a benedire: imponendo le mani sui bambini, egli «pregava», cioè invocava su di essi la benedizione del cielo. Non si capisce bene, perciò, per quale motivo, i discepoli rimproverassero questi bambini, se non per il pregiudizio di adulti che, trattando i bambini dall'alto in basso, non volevano che Gesù stesse a perdere il suo tempo con loro. Nonostante che Matteo non riproduca il detto di Mc 10, 15 («accogliere il Regno di Dio come un bambino»), considerandolo forse un doppione di 18, 3, questo essere «come bambini» o «simili» (toioûtoi) a loro, sembra includere anche altre categorie di persone che si possono paragonare ai bambini. Fra queste, possiamo certamente annoverare gli «eunuchi per il regno», di cui si è fatta parola appena prima, così che il discorso sul matrimonio, celibato e bambini appare un tutto continuo.

Senza che si debbano spiritualizzare delle dure esigenze, appare chiara l'analogia fra l'annunzio che «di quelli simili a loro è il regno dei cieli», e le Beatitudini secondo Matteo: «Beati i poveri in spirito, perché loro è il regno dei cieli» (5, 3, con tutto quello che segue: beati i miti, gli afflitti, i puri di cuore, ecc.). La benedizione dei bambini si tramuta dunque in una beatitudine dei bambini, e di quelli che vivono in condizioni di povertà paragonabili alla loro. Chi vive il matrimonio nel regime messianico dell'indissolubilità, così come chi si è fatto eunuco per il regno, partecipa di questa beatitudine, che è una beatitudine di mitezza, di misericordia, di purezza di cuore e di pace. Se poi la nostra divisione in pericopi non è artificiosa, ma ha qualche fondamento, può essere illuminante notare che a questo brano corrisponde, in Mt 20, 24-28, l'istruzione su chi è il più grande fra gli apostoli: il più grande è quello che si fa più piccolo di tutti. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 339-340)

Prega
Mio Signore, voglio pregarti, perché il mio cuore ha bisogno della Tua Voce, 

come i fiori hanno bisogno della luce del sole per sbocciare,

 come gli uccelli hanno bisogno  dell’aria per volare,
come le stelle hanno bisogno dell’infinito. Non voglio pregarti  con parole solenni,
perché non ne sono degno; né con parole ripetute perché non ne sono capace.
Voglio pregarti col canto del mio cuore, con la gioia della mia anima, col mio Amore per le tue creature,
col mio Amore per i miei fratelli, con la mia Vita.
Mio Signore, donami la Tua Voce,e la mia vita sarà piena di Te!
(Fausto Lombardo)
Un pensiero per riflettere
“Influisce tanto l'ambiente!”, mi hai detto. —E dovetti rispondere: senza dubbio. 

Perciò è necessario che la vostra formazione sia tale che siate voi a condizionare, con naturalezza,

 il vostro ambiente, per dare “il vostro tono” alla società nella quale vivete.

—E allora, se hai colto questo spirito, sono sicuro che mi dirai, con lo stupore dei primi discepoli nel contemplare le primizie dei miracoli che le loro mani operavano in nome di Cristo:

 “Influiamo tanto sull'ambiente!”.
Domenica - 20 agosto 2017 -  XX DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Is 56,1.6-7; Sal 66; Rm 11,13-15.29-32

· Mt 15, 21-28

21 Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 22 Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». 23 Ma egli non le rivolse neppure una parola.
Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». 24 Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». 25 Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». 26 Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». 27 «È vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 28 Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell'istante sua figlia fu guarita.
Medita
(Paolo Curtaz)

Gesù si è rifugiato nel sud dell'attuale Libano, la regione di Tiro e Sidone, per fuggire la tensione che cresce intorno a lui, e qui è ambientato il durissimo Vangelo di oggi. 

Una donna - sofferente per la figlia ammalata - chiede un miracolo al Figlio di Davide il quale, letteralmente, non le rivolge neppure la parola... Una durezza confermata dal giudizio dato agli apostoli preoccupati dalla sceneggiata fatta dalla donna; l'insistenza però è vincente: la donna si butta ai piedi di Gesù e chiede aiuto. La frase di Gesù è raggelante: "non è bene gettare il cibo dei figli in pasto ai cani". 
Un Gesù maleducato, quello che oggi ci presenta Matteo? Un Gesù razzista che pensa - come i suoi contemporanei - che i non-ebrei siano "cani"? No, amici, leggete bene, ve ne prego. Come altrove nel Vangelo (Simone il Fariseo, la Samaritana...) Gesù sta per darci una magistrale lezione di come far crescere le persone. Leggete meglio: la cananea si avvicina a Gesù sbraitando, invocando una guarigione: non gli importa nulla di chi sia veramente Gesù, non è sua discepola, solo vuole il miracolo del guru di turno. 
Il Maestro non le rivolge neppure la parola, la sua ostinazione - però - è voluta. La donna insiste, alla fine, esausta, si mette ai piedi del Signore e chiede solo più aiuto... non impone più al Signore i termini dell'intervento (voglio che accada questo) ma un generico e più autentico bisogno di aiuto. La frase del Signore - durissima - è uno schiaffo in pieno volto: "Bel cane che sei, non ti interessi di me, non segui la mia Parola, solo vuoi un miracolo. 

Io, prima, devo occuparmi dei miei discepoli"; non è forse, troppe volte, la nostra situazione? Ci avviciniamo a Dio, che regolarmente ignoriamo, quando qualcosa non funziona, quando abbiamo dei bisogni. Lasciamo la nostra fede in uno stato di penosa sopravvivenza poi, quando la vita ci chiede un qualche conto, ecco i ceri che si accendono e le devozioni che si moltiplicano. Quando non i ricatti: "Dio se esisti fa' che succeda questo..." E Dio tace, non ci rivolge neppure la parola. 

Se però insistiamo, attenti, potremmo sentirci dire la stessa frase: "Bella faccia che hai, te ne freghi di me e ora invochi un miracolo!" Touché. Come avremmo reagito noi al posto della cananea? Io mi sarei offeso e me ne sarei andato. La donna cananea no, riflette, la guancia ancora le fa male, mette da parte il suo amor proprio e confessa: "Hai ragione Signore, hai ragione; sono proprio un cane, vengo da te solo ora che ne ho bisogno. 

Però, ti prego, fai qualcosa" Me lo vedo il volto duro di Gesù che si scioglie in un accogliente sorriso: "risposta giusta, questa volta, la tua fede ora produce miracoli". Che bello, amici, che bello! Non sempre chi ti accarezza ti ama, non sempre chi ti fa dei complimenti desidera il tuo bene. Alle volte, il Vangelo di oggi lo dimostra, anche uno schiaffo ci richiama a verità. 

La Parola si apre ad un'ulteriore prospettiva di accoglienza universale dei "diversi", degli stranieri. Isaia ricorda a Israele che ogni uomo è straniero, perché la terra è di Dio. Perciò Israele è chiamato ad essere ambasciatore di Dio presso l'umanità, perché ogni uomo sia colmato di gioia nella casa di preghiera. E Paolo ricorda ai romani, pagani di origine, di avere grande affetto verso Israele perché la chiamata di Dio è irrevocabile. 

Un Parola che ci guarisce dalle derive xenofobe che aleggiano nella nostra Europa; problema non facile da affrontare, certo, quello dell'immigrazione, ma che va comunque dibattuto dal punto di vista della Scrittura: tutti siamo stranieri davanti a Dio. E chi sa che la nostra testimonianza, come lo è Israele, come lo è Gesù, non diventi per il fratello non credente stimolo alla riflessione e all'accoglienza del Rabbì.

Prega
Signore Gesù Cristo, figlio di David, accogli la nostra supplica. Se non veniamo da terre pagane infestate dal maligno, siamo pur sempre pecore smarrite del tuo gregge. Nei nostri cuori pesa un passato di idolatria e di infedeltà. Non siamo certo degni di sedere alla mensa dei figli, ma anche una briciola del tuo pane celeste può redimerci dai nostri traviamenti e ottenerci il dono della salvezza. 

Suscita in noi la «grande fede» della cananea, in modo che possiamo testimoniare

 in mezzo agli uomini i prodigi del tuo amore.

Un pensiero per riflettere
Nel regalarti quella “Storia di Gesù”, scrissi come dedica: 

“Cerca Cristo, trova Cristo, ama Cristo”.
—Sono tre tappe chiarissime. Hai tentato di vivere, almeno, la prima?

Una piccola storia per l’anima
L'uomo che pregava in silenzio
Una volta un sacerdote stava camminando in chiesa, verso mezzogiorno, passando dall'altare decise di fermarsi lì vicino per vedere chi era venuto a pregare. In quel momento si aprì la porta, il sacerdote inarcò il sopracciglio vedendo un uomo che si avvicinava; l'uomo aveva la barba lunga di parecchi giorni, indossava una camicia consunta, aveva una giacca vecchia i cui bordi avevano iniziato a disfarsi. L'uomo si inginocchiò, abbassò la testa, quindi si alzò e uscì. Nei giorni seguenti lo stesso uomo, sempre a mezzogiorno, tornava in chiesa con una valigia... si inginocchiava brevemente e quindi usciva. 
Il sacerdote, un po' spaventato, iniziò a sospettare che si trattasse di un ladro, quindi un giorno si mise davanti alla porta della chiesa e quando l'uomo stava per uscire dalla chiesa gli chiese: "Che fai qui?". L'uomo gli rispose che lavorava nella zona e aveva mezz'ora libera per il pranzo e approfittava di questo momento per pregare, "Rimango solo un momento, sai, perché la fabbrica è un po' lontana, quindi mi inginocchio e dico: "Signore, sono venuto nuovamente per dirti quanto mi hai reso felice quando mi hai liberato dai miei peccati... non so pregare molto bene, però Ti penso tutti i giorni... Beh Gesù... qui c'è Jim a rapporto". 

Il padre si sentì uno stupido, disse a Jim che andava bene, che era il benvenuto in chiesa quando voleva. Il sacerdote si inginocchiò davanti all'altare, si sentì riempire il cuore dal grande calore dell'amore e incontrò Gesù. Mentre le lacrime scendevano sulle sue guance, nel suo cuore ripeteva la preghiera di Jim: "Sono venuto solo per dirti, Signore, quanto sono felice da quando ti ho incontrato attraverso i miei simili e mi hai liberato dai miei peccati... non so molto bene come pregare, però penso a te tutti i giorni... beh, Gesù... eccomi a rapporto!". 

Un dato giorno il sacerdote notò che il vecchio Jim non era venuto. I giorni passavano e Jim non tornava a pregare. Il padre iniziò a preoccuparsi e un giorno andò alla fabbrica a chiedere di lui; lì gli dissero che Jim era malato e che i medici erano molto preoccupati per il suo stato di salute, ma che tuttavia credevano che avrebbe potuto farcela. Nella settimana in cui rimase in ospedale Jim portò molti cambiamenti, egli sorrideva sempre e la sua allegria era contagiosa. La caposala non poteva capire perché Jim fosse tanto felice dato che non aveva mai ricevuto né fiori, né biglietti augurali, né visite. Il sacerdote si avvicinò al letto di Jim con l'infermiera e questa gli disse, mentre Jim ascoltava: "Nessun amico è venuto a trovarlo, non ha nessuno". Sorpreso il vecchio Jim disse sorridendo: "L'infermiera si sbaglia, però lei non può sapere che tutti i giorni, da quando sono arrivato qui, a mezzogiorno, un mio amato amico viene, si siede sul letto, mi prende le mani, si inclina su di me e mi dice: «Sono venuto solo per dirti, Jim, quanto sono stato felice da quando ho trovato la tua amicizia e ti ho liberato dai tuoi peccati. Mi è sempre piaciuto ascoltare le tue preghiera, ti penso ogni giorno... beh, Jim... qui c'è Gesù a rapporto!»".
Lunedì - 21 agosto 2017 -   San Pio X   -   Gdc 2,11-19 - Sal 105
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Ricordati, Signore, del tuo popolo e perdona.

· Mt 19, 16-22

16 Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 17 Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 18 Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». 20 Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». 21 Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». 22 Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.

Medita

(p. Lino Pedron)
Per avere parte alla vita eterna bisogna vivere secondo Dio, secondo i suoi comandamenti.

La povertà evangelica richiesta a questa persona non è un consiglio, ma un ordine, altrettanto impellente quanto quello dell’amore indissolubile che rende eunuchi per il regno dei cieli.

La povertà non rappresenta una via migliore e più sicura, che si può percorrere se si vuole e che Gesù si accontenterebbe di raccomandare, ma la condizione assoluta della perfezione obbligatoria, ogni volta che il mantenimento dei beni diventa un ostacolo alla salvezza.

Anche qui, come nel brano precedente, non si tratta direttamente di un appello alla vita religiosa o di speciale consacrazione – anche se l’episodio può servire a illustrarla – ma di un invito rivolto ad ogni uomo a ricevere l’amore e a viverlo nel distacco, ad abbandonare la parte che si possiede per ricevere il tutto che Gesù offre. La risposta data a Gesù da questo tale: "Ho sempre osservato tutte queste cose" (v. 20) è un atto di presunzione. Il comandamento dell’amore del prossimo, che egli afferma di osservare, richiede la volontà di donazione e di impegno totali, separandosi dai beni e donando il ricavato ai poveri. Ma egli "aveva molte ricchezze" (v. 22).

La rinuncia ai possedimenti non è richiesta per motivi di santità, come a Qumran, o come espressione di autodominio, come avveniva presso i cinici o gli stoici, ma assume il carattere specificamente cristiano di espressione dell’amore del prossimo, che dona ciò che ha ai poveri.

L’assicurazione della ricompensa, un tesoro nei cieli, resta salvaguardata dal malinteso dell’"io ti do affinché tu mi dia", se viene intesa nel suo vero significato, come ricompensa di grazia.

Questo tale rifiuta l’invito a seguire Gesù perché non accetta le condizioni poste dal Maestro. La tristezza che lo affligge ha le sue radici nell’amore di sé e del mondo.

Prega

Padre, mi abbandono a Te, fa' di me ciò che ti piace. Qualsiasi cosa tu faccia di me, ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la tua volontà si compia in me, e in tutte le tue creature:
non desidero nient'altro, mio Dio. Rimetto l'anima mia nelle tue mani, te la dono, mio Dio, con tutto l'amore del mio cuore, perché ti amo. E per me un'esigenza di amore, il donarmi a Te,
l'affidarmi alle tue mani, senza misura, con infinita fiducia: perché Tu sei mio Padre.

(Charles de Foucauld)
Un pensiero per riflettere
C'è sempre la possibilità di vivere in modo diverso.  È la paura del giudizio degli altri che impedisce di decidere con la propria testa. (Sergio Bambarén)
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Martedì - 22 agosto 2017 - Is 9,1-6; Sal 112; Lc 1,26-38
Sia benedetto il nome del Signore, da ora e per sempre

· Lc 1,26-38
26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

Medita
(Paolo Curtaz)
Oggi rileggiamo l'incontro di questo misterioso e garbato angelo che parla alla pari con questa ragazzina di Nazareth e scopriamo la grandezza del pensiero di Dio. Perché in quella minuscola casa di questo minuscolo paese addossato ad un declivio roccioso, da cui la gente aveva ricavato nelle grotte naturali delle abitazioni fresche ed asciutte, avviene l'assurdo di Dio. Protagonisti una quindicenne illetterata di un paese sottomesso a schiavitù, ai confini del mondo. Niente satellite, né diretta televisiva, né network spettacolari, nella minuscola Nazareth che diventa ombelico del mondo, centro assoluto della storia. Poiché Dio, stanco di essere incompreso decide di venire a raccontarsi, poiché la lunga storia di amicizia e affetto col popolo di Israele non è stata sufficiente per spiegarsi, Dio sceglie di farsi uomo, parole, lacrime, sorriso, tono di voce, sudore e necessita di un corpo, abbisogna di una madre. Non la moglie dell'imperatore, o il premio Nobel per la medicina, non una donna manager dinamica dei nostri giorni, macché, la piccola adolescente Maryam Dio sceglie e a lei chiede di diventare la porta d'ingresso per Dio nel mondo, tutto lì. Dio sceglie Nazareth e, a Nazareth, sceglie Maria. E a Nazareth, per trent'anni, Dio si nasconde nella quotidianità più semplice: bambino, adolescente, giovane falegname, come suo padre. Quanto parla questo assordante silenzio! Quanto dice di Dio questa sua scelta! A noi che sempre cerchiamo il plauso e la visibilità, l'efficienza e la produttività, Dio dice che la sua logica è diversa. Scegliere Nazareth, un paese occupato dall'Impero romano, ai confini della storia, ai margini della geografia del tempo, in un'epoca sprovvista di mezzi di comunicazioni, ci rivela ancora una volta la logica di Dio. Animo, fratelli! Quando pensiamo di avere sbagliato la vita, di non avere avuto sufficienti opportunità, quando non siamo soddisfatti dei nostri risultati o siamo travolti dall'assordante incitamento di chi ci grida: "devi riuscire", pensiamo a Nazareth, a questo modo di operare che ci sbalordisce e ci incanta.

Prega

Santa Maria, umile serva del Signore, gloriosa madre di Cristo, salve! Vergine fedele, grembo sacro al Verbo, insegnaci a essere docili alla voce dello Spirito; a vivere nell'ascolto della Parola, attenti ai suoi richiami nel segreto del cuore, vigili alle sue manifestazioni nella vita dei fratelli, negli avvenimenti della storia, nel gemito e nel giubilo del creato. Vergine dell'ascolto, creatura orante, accogli la preghiera dei tuoi servi.

Un pensiero per riflettere

Hai fallito? —Tu —siine ben certo— non puoi fallire. Non hai fallito: hai acquistato esperienza. —Avanti!
Mercoledì - 23 agosto 2017 - Gdc 9,6-15; Sal 20
· Mt 20, 1-16

1 «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 2 Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati 4 e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 5 Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.

8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11 Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 12 Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15 Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 16 Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La giustizia di Dio e il suo Amore.
Qualsiasi sindacalista avrebbe inoltrato una vibrante protesta nei confronti del padrone della vigna. Egli infatti chiama operai in diverse ore del giorno per cui alcuni lavorano l'intera giornata e gli ultimi solo poche ore. Tutti però ricevono lo stesso salario. Sembrerebbe una palese ingiustizia, è invece una sublime lezione di amore. Questo, quando sgorga dal cuore stesso di Dio, va sempre oltre i criteri umani anche quelli che sembrerebbero i più legittimi. È perciò temerario pretendere di poter valutare la giustizia divina con quella nostra. A noi manca la misura perfetta del bene, abbiamo soltanto briciole di sapienza e, a proposito di giustizia, la pretendiamo dagli altri e non sempre siamo disposti a praticarla noi. Ci mancano soprattutto le dimensioni dell'amore e la giustizia senza amore non può esistere. Rischiamo poi di diventare gelosi della bontà di Dio e vorremmo spegnerla in nome della nostra legge. Anche il fratello maggiore del figlio che ritorna non comprende i motivi della festa che il Padre ha ordinato. Ci risulta difficile comprendere persino la sorte beata del ladrone che con una semplice preghiera e un pentimento finale si accaparra il paradiso. Troppo facile ci verrebbe da dire. Nulla però è impossibile a Dio. Soltanto Lui sa coniugare perfettamente amore e giustizia. Noi no. È già molto se riusciamo a far tacere il desiderio di vendetta e i morsi della rabbia quando reclamiamo giustizia, soprattutto quando l'offesa e grave e ci ha procurato cocenti dolori. Dovremmo mai dimenticare che Dio con noi non ha applicato la giustizia, ma ci ha usato misericordia per cui ci dice: «Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste».
Prega
Che tutto sia in me amore. Che la fede, sia l'amore che crede.

Che la speranza, sia l'amore che attende. Che l'adorazione, sia l'Amore che si prostra.
Che la preghiera, sia l'Amore che s'incontra. Che la mortificazione, sia l'Amore che s'immola.
Che soltanto il tuo Amore , o Dio, diriga i miei pensieri,le mie parole e le mie opere.
(B. Elena Guerra)
Un pensiero per riflettere

Non chiedere perdono a Gesù solo per le tue colpe: non lo amare solamente con il tuo cuore...
Ripara tutte le offese che gli hanno fatto, gli fanno e gli faranno..., amalo con tutta la forza di tutti i cuori di tutti gli uomini che più lo abbiano amato.

Sii audace: digli che per Lui sei più pazzo di Maria Maddalena, più di Teresa e di Teresina..., più folle di Agostino, di Domenico e di Francesco, più di Ignazio e di Saverio.
Giovedì - 24 agosto 2017 -  San Bartolomeo apostolo   - Ap 21,9-14; Sal 144 – 
Benedetto il Signore, gloria del suo popolo
· Gv 1,45-51

45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret". 46 Natanaèle esclamò: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?". Filippo gli rispose: "Vieni e vedi". 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". 48 Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico". 49 Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". 50 Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!". 51 Poi gli disse: "In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo".

Medita

(p. Lino Pedron)

Filippo incontra Natanaele e comunica all’amico di avere trovato il Messia nella persona di Gesù. L’annuncio di Filippo è una professione di fede che si fonda sulla Scrittura. Egli riconosce in Gesù l’Atteso di Israele (cfr Dt 18,18-19).

La reazione di Natanaele esprime il suo scetticismo: il Messia non può avere la sua patria in un villaggio insignificante come Nazaret.

Filippo non tenta di chiarire o risolvere il dubbio dell’amico, ma cerca di invitarlo ad un’esperienza personale con il Maestro, la stessa da lui vissuta in precedenza e che ha cambiato la sua vita.

Solo la fede è capace di far superare i motivi di scandalo e di autosufficienza umana. E Gesù la suscita in ogni uomo che si mette in ascolto della sua parola, come ha fatto Natanaele, che acconsentì ad accogliere il mistero che Filippo gli proponeva con il semplice invito: "Vieni e vedi" (v. 46).

Gesù, che legge nel cuore dell’uomo, riconosce la prontezza, la ricerca sincera e il desiderio di Natanaele di incontrarsi con lui. E Gesù, vedendolo arrivare così aperto e disponibile, lo previene e lo saluta come un autentico rappresentante d’Israele in cui non c’è falsità. Secondo la spiegazione di qualcuno, Natanaele sarebbe chiamato da Gesù "israelita", cioè degno del nome di Israele, perché questo nome significa "colui che vede Dio" e a Natanaele viene promessa la visione degli angeli che scendono e salgono sul figlio dell’uomo (v. 51). Gesù conosce bene Natanaele, anche se lo incontra per la prima volta, perché egli conosce tutti (2,24) e sa cosa c’è nell’uomo (2,25). E Gesù dà a Natanaele una prova di conoscerlo bene: egli l’ha visto quando era sotto il fico. Sedere sotto il fico significa meditare e insegnare la Scrittura. Natanaele, dunque, è un uomo applicato allo studio della Scrittura che cerca e attende la venuta del Messia. Anche mentre ascoltava la spiegazione delle Scritture, era accompagnato e sostenuto dallo sguardo amoroso di Dio. Natanaele, toccato nell’intimo del suo cuore per la conoscenza che Gesù ha di lui (nota solo a Dio), riconosce in Gesù il Messia ed esclama: "Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele" (v. 49). Con la sua fede nel Messia, Natanaele è già disposto ad un’ulteriore rivelazione di Gesù, che gli dice: "Vedrai cose maggiori di queste!" (v. 50). Gesù parla di una rivelazione continua del Padre, di un movimento di salita e discesa degli angeli, richiamando la scena di Giacobbe, nella quale il patriarca "fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa" (Gen 28,12). Il salire e scendere è un richiamo alla realtà umana e divina di Gesù. Egli, pur essendo tra gli uomini, è in comunione col Padre, è il "luogo" dove si manifesta il Padre, è la "casa di Dio", è la "porta del cielo"(cfr Gen 28,17). Gesù è la rivelazione del Padre, è il punto di unione tra cielo e terra, è il mediatore tra Dio e gli uomini, è la nuova scala di Giacobbe di cui Dio si serve per dialogare con l’uomo. In Gesù l’uomo trova il luogo ideale per fare esperienza di Dio che salva. La piena e definitiva rivelazione di Dio si avrà solo in Gesù risorto e seduto alla destra del Padre nei cieli, dove salgono e scendono gli angeli di Dio.

Natanaele è stato trasformato dall’incontro con Gesù perché in lui non c’è falsità; si è accostato a Gesù con cuore sincero e semplice.

Prega

Tu sei nato a Betlemme, Signore Gesù: «il più piccolo tra i capoluoghi della Giudea».  Spiana dinanzi a me la via che conduce fino a te, piccolo tra i piccoli, vero uomo tra gli uomini, figlio di Maria e di Giuseppe. Tu sei stato allevato a Nazaret, Signore Gesù: un vil​laggio dal quale nessuno si aspettava qualcosa di buo​no. Insegna anche a me, come hai rivelato ad altri tuoi discepoli, il segreto della spiritualità di Nazaret, il vil​laggio nel quale tu hai vissuto per ben trent'anni e dal quale si sprigiona il messaggio del silenzio, dell'amore, del lavoro. Tu hai voluto scegliere Gerusalemme come città del tuo martirio e della tua pasqua, 
Signore Gesù: dammi il coraggio di salire con te e dietro a te fino alla città san​ta, nella quale devono morire i veri profeti, città amata da tutti i tuoi discepoli. Tu hai percorso le vie della Palestina, Signore Gesù: un paese piccolo e insignificante agli occhi dei grandi, ma da te scelto, amato, privilegiato. Insegnami a valu​tare le cose secondo i tuoi criteri, secondo i tuoi progetti.
Un pensiero per riflettere

L'inferno è non amare più. (George Bernanos)

Venerdì - 25 agosto 2017 - Rut 1,1.3-8.14b-16.22; Sal 145
· Mt 22,34-40

34 Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35 e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36 «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». 37 Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38 Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39 E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il comandamento dell'amore.
Le interrogazioni degli scribi e dei farisei mirano sempre a «mettere alla prova» il Signore. Si ritenevano arbitri infallibili e insindacabili nei loro giudizi e nelle loro interpretazioni della legge e di conseguenza, ritenevano di poter giudicare lo stesso Cristo. Non si arrendono neanche dinanzi all'evidenza e persistono ostinatamente nelle loro trame. La gente semplice ed umile invece accoglie le parole di Cristo e gli riconosce una speciale «autorità», che mancava invece ai falsi dottori della legge, ma proprio questo ulteriormente li ingelosisce. Le loro interrogazioni, comunque, a prescindere dalle loro perverse intenzioni, ci offrono l'occasione propizia di ascoltare le sapienti ed illuminanti risposte del Cristo. Oggi Egli ci informa sul primo e più importante di tutti i comandamenti, quello che tutta la legge contiene e sublima: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». Dio va messo al primo posto, va amato con la migliore intensità possibile, nulla, assolutamente nulla dobbiamo anteporre a quell'amore. E ciò perché Dio è Amore e vuole inabitare in noi e solo amandoLo gli consentiamo di essere e agire in noi santificandoci con la sua grazia. In virtù di questo amore, che ci rende figli e fratelli in Cristo. diventiamo capaci di amare anche il nostro prossimo come noi stessi. Diventiamo capaci soprattutto di superare la schiavitù della legge e conseguire la vera libertà dei figli di Dio. Così formiamo un solo corpo, «Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito». Non dobbiamo però mai dimenticare che noi amiamo con l'amore che Dio stesso ci dona e di conseguenza non possiamo attingere da noi stessi, è Lui la fonte, da Lui dobbiamo attenderci nell'intensità della preghiera, la capacità e la forza di amarlo e di amare il nostro prossimo e noi stessi nel modo giusto. Sappiamo bene infatti quante deviazioni accadono in nome dell'amore quando questo sgorga soltanto dal cuore inquinato dell'uomo.
Prega
Signore, fa’ che possa amare il prossimo col tuo amore. Inondami d’amore, di quello vero che è spoglio da ogni egoismo. Che tutto il mio agire sia animato da questo amore che non conosce barriere, 

che non ha limiti, che si dona senza misura, come Tu ti doni a me. Fa’ che metta amore dove non c’è amore. Che curi con l’amore le ferite di questa umanità che mi circonda. Fa’ che cominci ad amare di più chi mi sta vicino, ad amarlo come me stesso e che poi questo amore dilaghi, si allarghi verso tutti. Amen
Un pensiero per riflettere

Molti falsi apostoli, loro malgrado, fanno del bene alle masse, al popolo, 

in virtù della stessa dottrina di Gesù che predicano, anche se non la praticano.

Questo bene non compensa, però, il male enorme ed effettivo che producono uccidendo anime di capi,

 di apostoli, che si allontanano disgustati da coloro che non fanno ciò che insegnano agli altri.

Pertanto, quelli o quelle che non vogliono vivere una vita integra,

 mai dovranno mettersi in prima fila come capigruppo.
Sabato - 26 agosto 2017 - Rut 2,1-3.8-11; 4,13-17; Sal 127
· Mt 23, 1-12

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Dicono e non fanno.
Non esiste maestro peggiore di colui che insegna un comportamento con le parole e lo contraddice palesemente con le azioni. Gli esempi attraggono, le parole sono come pula che il vento disperde. L'incoerenza è sempre un grave peccato, ma quando questa è perpetrata da coloro che siedono sulle cattedre e si ergono a maestri di santità, diventa motivo di peggiore condanna, perché genera lo scandalo specialmente nei più deboli. Oggi Gesù con parole dure stigmatizza il comportamento degli scribi e dei farisei, i suoi dichiarati e indomabili nemici. Gesù ci insegna come difenderci dai falsi maestri e dai falsi profeti: «Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno». Anzi pretendono ed esigono dagli altri ciò che loro si guardano bene dall'osservare: «Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito». A tale assurda severità aggiungono una ipocrita ostentazione di santità: «Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare «rabbì» dalla gente». È il regno della falsità e dell'ipocrisia. Il Signore rivolgendosi poi ai suoi raccomanda loro di non fregiarsi di titoli altisonanti e soprattutto di non arrogarsi prerogative che spettano solo alla infinita sapienza divina e che possono sgorgare soltanto dall'amore senza limiti dello stesso Signore. A conclusione del suo discorso Gesù ribadisce un concetto che gli è particolarmente caro e che vuole sempre sia praticato dai suoi discepoli: «Il più grande tra voi sia vostro servo».

Prega
In Cristo, tuo Figlio e nostro Salvatore, tu, o Padre di tutti, hai ridato al mondo la speranza e la vita. 

Fa' che viviamo nell'amore del Cristo e come lui, che non ha esitato a farsi servo perché divenissimo liberi, diveniamo ogni giorno facitori della Parola. Rafforza in noi la fede, la speranza e la carità che lo Spirito Santo ha diffuso nei nostri cuori. Donaci occhi per vedere, nello snodarsi della storia dell'uomo, 

la tua presenza che chiama ciascuno di noi a operare nel mondo per trasformare ogni
deserto in giardino di vita. Facci comprendere e vivere secondo la tua Parola, insegnaci i tuoi voleri, liberaci dall'autosufficienza del dire e dal voler dominare i fratelli imponendo loro pesi e
tradizioni che non ti appartengono. Guidaci sulla via della santità perché il nostro cuore cerchi sempre ciò che è vero, buono e giusto e annunzi, con le parole e con le opere, le meraviglie del tuo amore.

 Nel nostro servire i fratelli, il mondo scopra la tua fedeltà, la tua misericordia, la tua attesa,

 il tuo perdono e la bellezza vivificante della comunione con te, che sei amore. Ti incontri e ti accolga.

Un pensiero per riflettere

Signore: fa' che io abbia peso e misura in tutto... tranne che nell'Amore.

Domenica - 27 agosto 2017 -  XXI DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Is 22,19-23; Sal 137; Rm 11,33-36

· Mt 16, 13-20

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.
Medita
(Paolo Curtaz)

Ogni anno, puntuale, ritroviamo nel nostro itinerario, secondo le diverse interpretazioni fatte dagli apostoli, la pagina di Cafarnao, il momento più importante dell'avventura degli apostoli, il momento in cui il Signore li invita a fare il punto della sequela. Già: perché seguiamo Gesù? Perché, come loro, siamo rimasti affascinati dalle sue parole che sono Spirito e vita? E, soprattutto, chi è questo Gesù per noi? Ogni anno, a questo punto, il Signore ci chiede di non dare nulla per scontato, anzi insiste perché, nel silenzio della preghiera, ricollochiamo nella nostra vita la sua presenza. Gesù non fa un sondaggio d'opinione, non vuole avere notizie sulla sua fama diffusa, dopo aver fatto il giro d'opinioni tra gli apostoli ci pone - tagliente - la domanda: "dì, e per te cosa rappresento?" Come domenica scorsa con la Cananea, è il passaggio dalle discussioni teoriche alla messa in discussione di se stessi. La Cananea contestava la divinità che, a suo parere, doveva esaudirla. Gesù, duramente, la portava ad interrogarsi sulla sua (limitata) visione di Dio. Un altro passo compiamo oggi: che idea ha la gente di Gesù. Se ne parla, spesso, forse mai nessun personaggio della storia ha suscitato tante discussione. Ma non restiamo nel vago, non facciamo salotto: schieriamoci, prendiamoci da parte e lasciamo che la bruciante domanda del Rabbì ci perfori il cuore: chi è davvero Gesù di Nazareth per me? Un grand'uomo del passato? Una distratta divinità a cui rivolgerci? Pietro si schiera: egli è l'atteso, anche se quest'affermazione deve ancora portare a conversione Pietro che ancora s'immagina un Messia trionfante, un Dio vittorioso... Domenica della scelta, questa. O della ri-scelta che continuamente siamo chiamati a compiere. Quest'anno, però, voglio condividere una riflessione che ho sentito tempo fa da un confratello e che mi ha riempito il cuore di gioia. È una lettura profonda del dialogo che intercorre tra Pietro e Gesù. O, meglio tra Simone e Gesù. Ridotto all'osso potremmo dire che Simone dice a Gesù: "Tu sei il Cristo", che significa: "Tu sei il Messia che aspettavamo", una professione di fede bella e buona e decisamente ardita. Ardita, non mi stancherò di ripeterlo, perché Gesù non risponde ai canoni del Messia atteso: niente patriottismo, né regalità, né comportamenti aulici e strabilianti. Al contrario: un tono pacato, quasi dimesso, che dà una interpretazione del tutto nuova del mistero di Dio. Pietro fa un salto di qualità determinante nella sua vita, un riconoscimento che gli cambierà la vita. Gesù risponde: "Tu sei Pietro". Il cambio di nome Simone-Pietro è probabilmente avvenuto qui. Simone scopre il suo nuovo volto, una dimensione a lui sconosciuta, che lo porterà a garantire la saldezza della fede dei suoi fratelli. È stupendo questo dialogo, nella sua essenzialità: Pietro rivela che Gesù è il Cristo e Gesù rivela a Simone che lui è Pietro. Quando ci avviciniamo al mistero di Dio sveliamo il nostro volto; quando ci accostiamo alla Verità di Dio riceviamo in contraccambio la verità su noi stessi. Confessare l'identità di Cristo ci restituisce la nostra profonda identità. Che bello! Quanto siamo lontani (anni luce!) dalla visione di un Dio concorrente alla mia umanità. Perché, in fondo in fondo, alcuni sono persuasi che aprendosi alla misericordia di Dio quasi venga a mancare una parte della loro umanità. Niente di più fasullo: se il Dio in cui crediamo ci fa decrescere in umanità non è il Dio di Gesù Cristo. Quanti, avendo seguito con più decisione la presenza del Signore Gesù, giungono a dire che hanno imparato a diventare veramente uomini! Non abbiamo paura, quindi, a fidarci di questo Dio che davvero ci può rivelare a noi stessi, con semplicità ma con verità. Un'ultima annotazione su Pietro e sul suo ministero. Credo che dobbiamo avere il coraggio, parlando di Pietro, di mettere da parte tutto il contorno che, inesorabilmente, offusca il ruolo del suo ministero attuale. 

Che questo Papa mi stia più o meno simpatico, che condivida o meno il suo stile, poco importa. Purché assolva (e lo assolve!) il suo ministero. Purché, cioè, sia qui a garantirmi che la fede in cui credo, la fede che vi annuncio, è la fede che da sempre, dagli apostoli in poi, la Chiesa proclama e professa. Occorre ricuperare, cioè, la dimensione teologica del carisma di Pietro. Che il Signore ci accordi di vedere questa realtà con lo sguardo della fede!

Prega
Signore Gesù, tu sei il Cristo, il Salvatore promesso da Dio.
In te, Signore Gesù, Dio si è fatto uno di noi. Il nostro cuore, Gesù, cerca la vita, la libertà, la gioia.
Ma spesso siamo tentati di cercarle lontano da te. Il progetto di Dio su di noi sei tu, Signore Gesù.
Noi scegliamo te e solo te come nostro ideale di vita. Tu, Gesù, hai amato il Padre con tutto il tuo cuore.
Tu hai sempre amato tutti senza distinzione. A te, Gesù, affidiamo la nostra vita.
Un pensiero per riflettere
Se l'Amore, anche l'amore umano, dà quaggiù tante consolazioni, che sarà mai l'Amore nel cielo?
Una piccola storia per l’anima 

Il bozzolo della farfalla

Un uomo trovò il bozzolo di una farfalla. Un giorno apparì una piccola apertura. Si sedette e guardò per diverse ore la farfalla mentre lottava per far passare il suo corpo attraverso quel piccolo buco. Poi sembrò che non facesse più alcun progresso. Appariva come se fosse uscita per il massimo che poteva e non potesse avanzare ulteriormente. Così l'uomo decise di aiutare la farfalla. Prese un paio di forbici e divise in due la parte del bozzolo ancora chiusa. La farfalla ne emerse facilmente.  Ma aveva un corpo gonfio e piccole ali avvizzite. L'uomo continuò a guardare la farfalla, perchè si aspettava che, da un momento all’altro, le ali si sarebbero ingrandite ed espanse in modo tale da essere in grado di sorreggere il corpo, che si sarebbe, nel frattempo, sgonfiato. Non successe niente!! Di fatto la farfalla impiegò il resto della sua vita trascinandosi intorno, con un corpo gonfio e ali avvizzite. Non fu mai capace di volare. Quello che l'uomo, nella sua precipitosa gentilezza non aveva capito, fu che la ristrettezza del bozzolo e la lotta richiesta alla farfalla per uscire da quella piccola apertura, erano il modo Divino per far fluire i fluidi dal corpo della farfalla alle sue ali, in modo che sarebbe stata in grado di volare, una volta che avesse finalmente guadagnato la libertà, fuori dal bozzolo. A volte "la lotta" (lo sforzo necessario per superare le difficoltà) è esattamente quello di cui abbiamo bisogno nelle nostre vite. Se Dio ci permettesse di attraversare le nostre vite senza alcun ostacolo, ci "azzopperebbe". Non saremmo mai forti quanto potremmo.  Non potremmo mai volare! Ho chiesto la forza... E Dio mi ha dato le Difficoltà per rendermi forte. Ho chiesto la Saggezza... E Dio mi ha dato Problemi da risolvere. Ho chiesto la Prosperità... E Dio mi ha dato Cervello e Muscoli per lavorare. Ho chiesto il Coraggio... E Dio mi ha dato Pericoli da superare. Ho chiesto Amore... E Dio mi ha dato gente bisognosa da aiutare. Ho chiesto Favori... E Dio mi ha dato Opportunità. Non ho ricevuto niente di quanto volevo... Ho ricevuto tutto quello di cui avevo bisogno!

Lunedì - 28 agosto 2017 -  Sant’Agostino vescovo e dottore della Chiesa
· Mt 23, 13-22

13 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci 14 .15 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi.16 Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 17 Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18 E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19 Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20 Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21 e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22 E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Che cosa è più grande?
Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? L'evangelista Matteo, riporta la reazione di Gesù ad alcun pratiche giudaiche del tempo. La violenza delle sue frasi vuol evidenziare l'ipocrisia di alcuni responsabili religiosi dell'epoca. Gesù non entra nel merito dei dibattiti che sorgevano tra le diverse correnti dell'ebraismo del tempo; non troviamo insegnamenti dottrinali ma l'esortazione ad una religiosità vera e pura e che sgorga direttamente dal cuore. Leggiamo queste frasi e possiamo trovarci delle utili esortazioni anche per la nostra preghiera, sia personale che comunitaria. È l'esortazione ad un rapporto sincero con il Signore; l'incoraggiamento ad aprire completamente il nostro cuore perché in noi si realizzi il suo piano d'amore. Riconoscere Dio come nostro Signore ed affidarsi completamente a Lui, significa guardare il nostro prossimo, e non solo quello più vicino a noi, come veri figli di Dio, accomunati nella fratellanza in Cristo. Poniamo, anche durante la Celebrazione Eucaristica, la nostra offerta sull'Altare del Signore con cuore sincero e retto e sarà resa sacra proprio da Cristo; in essa poniamo le gioie ed i dolori della nostra quotidianità che si sviluppa nel rapporto con i fratelli e le sorelle. Alla luce del Volto di Cristo, sulla mensa eucaristica della sua Offerta, ci riuniremo con le nostre offerte.
Prega
O Signore, mio Dio Io ti amo e ti chiedo perdono Ti confesso ogni mia colpa, mi rimetto nelle Tue mani.
Tu mi conosci e mi ami, Tu mi vuoi ricondurre a Te. Tu sai come fare ed io mi lascio guidare da Te.
Eccomi Signore, ti tendo le braccia ti apro il mio cuore ti aspetto, Signore… entra in me
Fonditi in me, plasmami  come Tu solo sai fare e  ti prego, opera attraverso di me
Io vivo per Te Signore Gesù, vivrò per rendere onore e grazie al Re dei Re. 
Amen.

Un pensiero per riflettere
Tutto quello che si fa per Amore acquista bellezza e grandezza.


Martedì - 29 agosto 2017 -  Martirio di s. Giovanni Battista - Ger 1,17-19; Sal 70
· Mc 6,17-29

17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». 23 E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 24 La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.
Medita
(padre Lino Pedron )

Questo brano del vangelo ci dà la versione "religiosa" della morte del Battista. Flavio Giuseppe ci dà quella "politica". Leggiamo in Antichità giudaiche 18,119: "Erode, temendo che egli con la sua grande influenza potesse spingere i sudditi alla ribellione (sembrando in effetti disposti a fare qualsiasi cosa che egli suggerisse loro), pensò che era meglio toglierlo di mezzo prima che sorgesse qualche complicazione per causa sua, anziché rischiare di non potere poi affrontare la situazione. E così, per questo sospetto di Erode, egli fu fatto prigioniero, inviato nella fortezza di Macheronte e qui decapitato". 

Quando i profeti mettono il dito sulla piaga e arrivano al nocciolo della questione, vengono tolti di mezzo senza scrupoli. La testa di Giovanni Battista su un vassoio, nel pieno svolgimento di un banchetto, può sembrare una "portata" insolita. A pensarci bene, non è poi un "piatto" tanto raro: quante decapitazioni durante pranzi, cene...! 

Questo brano, posto dopo l'invio in missione dei Dodici, indica il destino del missionario, del testimone di Cristo. In greco, testimone si dice "martire". La morte di Giovanni prelude la morte di Gesù e di quanti saranno inviati. Ciò può sembrare poco confortante, ma l'uomo deve comunque morire. La differenza della morte per cause naturali e martirio sta nel fatto che la prima è la fine, il secondo è il fine della vita. Il martire infatti testimonia fin dentro ed oltre la morte, l'amore che sta a principio della vita. 

Il banchetto di Erode nel suo palazzo fa da contrappunto a quello imbandito da Gesù nel deserto, descritto immediatamente di seguito (Mc 6,30-44). Il primo ricorda una nascita festeggiata con una morte; il secondo prefigura il memoriale della morte del Signore, festeggiato come dono della vita. 
Gli ingredienti del banchetto di Erode sono ricchezza, potere, orgoglio, falso punto d'onore, lussuria, intrigo, rancore e ingiustizia e, infine, il macabro piatto di una testa mozzata. La storia mondana non è altro che una variazione, monotona fino alla nausea, di queste vivande velenose. 

Il banchetto di Gesù invece ha la semplice fragranza del pane, dell'amore che si dona e germina in condivisione e fraternità.
Prega
Cuore di Gesù, fonte dell'amore profondo e redentivo, depositario di misericordia senza limiti, 

sorgente zampillante di vita eterna. Tu, incoraggiante e comprensivo ci solleciti sulla via del bene e pazientemente ci aspetti quando la stanchezza ci fa rallentare il passo. Non permettere che deludiamo le tue attese, i tuoi desideri e i tuoi voleri. Infondi nel nostro cuore, spesso così arido e freddo, 

sentimenti di bontà, di comprensione e di altruismo verso chi ci vive accanto e di cui, spesso,

non avvertiamo le profonde angosce. Rendi il nostro cuore simile al tuo,

 proteso verso le sofferenze del fratello e della sorella, amaramente provati dalla vita.

 Acutizza la nostra sensibilità verso le miserie di chi è più provato e meno soccorso, 

perché possiamo essere balsamo di sollievo e serena presenza sanante.
Un pensiero per riflettere

Se non ti vedo praticare la benedetta fraternità che sempre ti predico, 

ti ricorderò quelle parole piene d'affetto di San Giovanni:

 “Filioli mei, non diligamus verbo, neque lingua, sed opere et veritate”

 —Figlioli miei, non amiamo con la parola

Mercoledì - 30 agosto 2013 - 1Ts 2,9-13; Sal 138 – 

Signore, tu mi scruti e mi conosci
· Mt 23,27-32

27 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno sono belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 28 Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità.29 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 30 e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; 31 e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 32 Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!

Medita

(p. Lino Pedron)

In questo brano Gesù smaschera l’ipocrisia, o meglio gli ipocriti. L’ipocrita è un uomo che recita. Ama la pubblicità. Ogni suo gesto ha il solo scopo di attirare l’attenzione su di sé (cfr Mt 6,1-6). La radice profonda dell’ipocrisia è la ricerca di sé, il fare tutto per sé, non per gli altri o per Dio: è l’egoismo, l’esatto contrario dell’amore (cfr 1Cor 13,1-7).

Il sesto "guai" paragona gli scribi e i farisei a sepolcri imbiancati. Per una comprensione precisa del paragone occorre ricordare le usanze giudaiche relative alla sepoltura. Il defunto, avvolto in un lenzuolo, veniva deposto in una tomba costituita da una grotta o da una roccia scavata. Dopo circa un anno, le sue ossa venivano raccolte in un contenitore e definitivamente sepolte in campi o grotte, chiamati "case delle ossa". Questi luoghi di sepoltura erano dipinti con calce perché si potessero facilmente riconoscere. La tinta era rinnovata ogni anno, dopo il tempo delle piogge. In questo modo si voleva evitare che qualcuno si avvicinasse alle tombe e contraesse una contaminazione prevista dalla legge. Qui si parla di queste "case delle ossa". Come nel caso dei sepolcri il colore bianco è solo una tinta che nasconde penosamente le ossa dei morti, così la giustizia degli scribi e dei farisei è soltanto esteriore. Dicendo che il loro interno è pieno di ipocrisia e di iniquità si riprendono vocaboli particolarmente cari al vangelo di Matteo, che designano la lontananza da Dio. È possibile anche che il confronto con le tombe imbiancate, accostandosi alle quali ci si può contaminare, intenda suggerire l’idea che nel rapporto con gli scribi e i farisei occorre stare attenti a non contaminarsi. Il settimo "guai" riguarda la venerazione dei profeti e dei giusti, che gli scribi e i farisei esprimono edificando ad essi sepolcri e monumenti. Facendo riferimento alla continuità tra padri e figli, questo testo getta uno sguardo d’insieme sulla storia d’Israele. 

Per capire il testo bisogna rifarsi al v. 30 secondo il quale gli scribi e i farisei si dichiarano innocenti del male di cui si sono resi colpevoli i loro padri spargendo il sangue dei profeti, perché essi non si sarebbero comportati come i loro antenati. L’edificazione dei monumenti sepolcrali vorrebbe dimostrare il loro cambiamento di mentalità e la riparazione del male commesso dai loro padri. Ma i versetti immediatamente successivi intendono dimostrare che essi, rifiutando la conversione, si comportano nei confronti dei profeti inviati a loro, alla stessa maniera dei loro padri. 

Per quanto ci riguarda, noi possiamo leggere questo testo come invito all’autocritica. Matteo ce lo fa capire mettendo il rimprovero ai farisei in un discorso che è rivolto alla folla e ai discepoli (23,1), cioè alla comunità cristiana. Se applichiamo queste invettive, o meglio, queste lamentazioni di Cristo, a noi stessi e alla Chiesa dei nostri giorni, dobbiamo verificare se la nostra vita di fede è soltanto esteriorità, attivismo religioso e legalismo.  S. Girolamo ha scritto ai cristiani del suo tempo: "Guai a noi, i vizi dei farisei sono passati a voi!".

Prega

Purifica il mio cuore, Signore, togli ogni traccia d'ipocrisia, di menzogna, perché il mio servizio e la mia obbedienza a Dio Padre siano irreprensibili e sin​ceri; perché la mia carità non sia una ricerca di elogi, ma un concreto aiuto a chi soffre e si trova nel biso​gno. Non permettere che chi mi incontra si trovi di fronte a un sepolcro bello esternamente, ma all' inter​no pieno di menzogna e d'ipocrisia. Rendi la mia vita trasparente e sincera, impegnata a servire Dio Padre e i fratelli. Amen.
Un pensiero per riflettere

Bisogna essere pazienti verso se stessi e sopportare le proprie mancanze come si sopportano quelle degli altri, ma bisogna anche non lasciarsi prendere dalla pigrizia e sforzarsi sempre di migliorare.

Giovedì - 31 agosto 2017 - 1Ts 3,7-13; Sal 89
· Mt 24, 42-51

42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.45 Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? 46 Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! 47 In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. 48 Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, 49 e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, 50 arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, 51 lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Oggi siamo invitati a meditare sulla vigilanza, una delle virtù della vita cristiana. La vigilanza alla quale ci chiama Gesù nasce da un ben preciso atteggiamento interiore che è informato dalla volontà di seguire sempre gli insegnamenti proposti da Gesù. Da qui sorge la docilità del cuore e la prontezza delle nostre azioni. Non è mai troppo presto per compiere le buone azioni! La nostra fede in Gesù Cristo ci assicura della sua infinita misericordia, pronta sempre ad accogliere chi si dimostra disponibile ad accettare il suo amore ma noi non possiamo abusare di ciò. Vediamo che la vigilanza non è solo una virtù che influisce sulle nostre opere ma attiene direttamente alla vita spirituale in Cristo: è la testimonianza del nostro amore per Cristo e per i fratelli, perché il nostro desiderio di operare sempre per il bene e nel bene. Da un atteggiamento interiore di amore nasce quindi la nostra azione di amore: è l'applicazione del comandamento dell'amore che lo stesso Gesù ci ha ricordato.

Prega
Signore, hai ragione di chiederci di vigilare, di tenere lo sguardo verso l'essenziale,

ma non è sempre facile, troppi interessi, curiosità, ci distolgono da questo orientamento.

Non stancarti di noi, continua a chiederci di vigilare, di cercare i veri valori, di saper fare le giuste scelte, di non stancarci di cercarti, di saperti vedere nelle persone, negli avvenimenti, nelle gioie e nei dolori,

sempre con noi per meravigliarci con il tuo Amore, per guidarci verso luoghi pianeggianti,

con la giusta riserva di olio per affrontare le situazioni, per fronteggiare davanti ai pericoli,

per testimoniare la tua presenza, per ridirti "tutto" il nostro grazie. Amen.
Un pensiero per riflettere
La mormorazione è rogna che insudicia e ostacola l'apostolato. 

—È contraria alla carità, sottrae energie, toglie la pace e fa perdere l'unione con Dio.

Venerdì – 1 settembre 2017 - 1Ts 4,1-8; Sal 96
· Mt 25, 1-13

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
L'immagine dello Sposo ci richiama il banchetto eterno al quale tutti noi siamo chiamati. Con il richiamo alla festa nuziale, Gesù vuol farci pregustare i beni eterni ai quali tutti noi siamo chiamati. Il tema nuziale, nella proiezione delle realtà ultime è presente in molti brani del Vangelo: Oggi con le parabole delle vergini stolte e saggi siamo ancora chiamati alla vigilanza. Due cose colpiscono, in questo brano. La prima l'abbiamo già accennata ed è proprio la finalità della vigilanza che coincide con il fine della vita cristiana che è l'attuare in noi del progetto d'amore di Cristo. La seconda è la differenza tra il comportamento tra le vergini sagge e le stolte. Esteriormente la differenza è piccola; le une recano con sé un piccolo vaso e le altre no, ma corrisponde a due atteggiamenti interiori completamente diversi ed opposte. Chi sa provvedere a sé e si aspetta sempre qualcosa dagli altri. La salvezza per noi, quindi deriva dalla nostra quotidianità che si risolve anche nelle piccole decisioni quotidiani. La vigilanza allora è anche l'attenzione ai piccoli gesti; a quel bicchiere d'acqua fresca che per noi sembra una piccola cosa ma per chi lo riceve può essere un grande dono.
Prega
Prendi, o Signore, questo mio cuore pieno di speranze, e rendilo paziente nell’aspettare.

Prendi ogni mio pensiero perché impari a cercare la verità, libero dall’errore.

Prendi la mia gioiosa volontà di vita, accendila di fede, di speranza, di amore,

perché io sia pronta per il mio domani.
Un pensiero per riflettere
È più facile dire che fare. —Tu..., che hai quella lingua tagliente —come un'ascia—,

 hai provato qualche volta, anche solo per caso, a fare “bene” ciò che, 

secondo la tua “autorevole” opinione, gli altri fanno meno bene?

Sabato – 2 settembre 2017 - 1Ts 4,9-12; Sal 97
· Matteo, 25, 14-30

14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 22 Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23 Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30 E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Prendi parte alla gioia del tuo padrone.
La gioia è una virtù cristiana. Il vero cristiano è chi vive nella gioia, anche se nelle difficoltà della vita. La gioia che deriva dalla fede nella Resurrezione di Cristo e dalla consapevolezza che è sempre presente con noi ed è sempre fedele alle sue promesse. Oggi rappresenta anche una realtà ultima alla quale tendere perché non è una gioia basata su vicende terrene ma è la stessa gioia del Signore: la partecipazione alla sua vita nella gloria alla quale tutti noi siamo destinati. La famosa parabola dei talenti, che rappresenta il brano evangelico che la liturgia ci propone oggi, può essere letta anche in questa prospettiva dove il Signore ci invita a collaborare con il suo piano. Fruttare i talenti significa in primo luogo riconoscere i talenti come tali e riconoscere cha non sono opera nostra ma dono; come dono è la stessa vita che ci è stata data. La vita del cristiano, quindi è avulsa da un vittimismo di chi torva difficile attuare qualsiasi piano. La vera umiltà sta nel riconoscere la Signoria di Cristo, consapevoli di essere creature del suo amore e cercare di progredire nella vita secondo i suoi insegnamenti.

Prega
Cristo mio redentore, ti dono tutto quello che ho, tutto quello che sono:

per tutti quelli che mi stanno intorno a cui sono legato da vincoli

di sangue, d'ideale, di collaborazione, di amicizia.

Voglio consumarmi in silenzio, inosservato, senza un lamento, senza chiedere nulla in cambio,

senza un attimo di riposo, senza aspettare un segno di riconoscenza;

convinto che chi semina nel pianto raccoglie nella gioia...
Un pensiero per riflettere

Sforzati, se è necessario, di perdonare sempre coloro che ti offendono, fin dal primo istante, perché, 

per quanto grande sia il danno o l'offesa che ti fanno, molto di più ti ha perdonato Iddio.

Domenica – 3 settembre 2017 -  XXII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Ger 20,7-9; Sal 62; Rm 12,1-2

· Mt 16,21-27

21 Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 22 Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». 23 Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.
25 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 26 Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? 27 Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni.
Medita
(Paolo Curtaz)
No, Pietro non si aspettava una tale reazione, e forse neppure noi. 

Pietro ha appena riconosciuto nel Rabbì di Nazareth lo sguardo stesso di Dio e Gesù gli ha appena svelato di essere pietra, di avere un compito importante nella comunità; finale felice, quindi. Sarebbe stato così bello tagliare qui la scena, con questa reciproca cortesia, con questo reciproco dono; poiché Pietro viene presentato come modello del discepolo tutti noi, credo, avremmo chiuso il vangelo con un sorriso. 
Ma c'è una seconda parte del vangelo di domenica scorsa, quella meno poetica e piuttosto sconcertante di oggi. Gesù, per la prima volta, parla apertamente ai suoi discepoli del rischio che sta correndo e del fatto che la sua missione potrebbe portarlo al dono totale, alla consumazione, alla morte. Momento di tensione tra i dodici, e Pietro interviene (che diamine, non è appena stato nominato Papa?), prende da parte Gesù: meglio non fare questo discorso, scoraggia il morale delle truppe, Dio ti preservi dalla sofferenza Rabbì. Catastrofe! 
Pietro, eri partito così bene! Perché vuoi insegnare a Dio come deve salvare il mondo? La reazione di Gesù è durissima: tu ragioni come il mondo, non sei ancora discepolo, il tuo parlare è demoniaco. Anzi, per la precisione, l'ammonimento di Gesù a Pietro è "passa dietro di me", cioè segui i miei passi, la mia logica. Sì Pietro proprio ci assomiglia, e tanto. Vediamo se riesco a sintetizzare la logica media del cristiano... Dio è amore, è grande, è splendido, la mia vita è faticosa, la cosa che più temo è la sofferenza, quindi Dio è alieno alla sofferenza (beato lui!) spero mi preservi dal dolore. 

Discorso che fila via abbastanza liscio, se non per un piccolo particolare: Dio non la pensa così! Gesù ci ha svelato il volto di un Dio amante, appassionato degli uomini, fuoco bruciante (ne sa qualcosa Geremia: per lui l'incontro con Dio è gioia e tormento, la sua vita è radicalmente cambiata). 

E chi ama lascia libero, chi ama soffre della mancanza d'amore dell'altro. Gesù soffre per la dura reazione dell'umanità verso di lui, verso l'inattesa reazione del suo popolo al suo messaggio. Gesù intravvede un ultimo gesto totale, un'ultima possibilità: le parole non sono bastate, né i segni prodigiosi, né la tenerezza, forse occorre consegnarsi, compiere il gesto paradossale della morte in croce. E Pietro obbietta: no, non questo, non ci piace un Dio che soffre, non vogliamo un Dio che non sia trionfante e glorioso. Ma come, lui può evitare la sofferenza e invece l'abbraccia? 

Povero Pietro, poveri noi, quando capiremo la terribile semplicità dell'amore di Dio? Quando passeremo dall'idea che la sofferenza è male all'idea che alle volte la vita è dono e donare chiede sofferenza? Dio non ama la sofferenza, sia chiaro. Ma - talora - compiamo gesti che comportano una rinuncia, una morte, e la sofferenza diventa allora misura dell'amore. Così il dolore del parto necessario a dare luce ad un bimbo, il corpo affaticato che arrampica la vetta, la notte insonne della madre che allatta il neonato. 

Pietro, cambia idea, guarda l'amore, non il dolore, resta stupito dalla serietà dell'amore di Dio che non resta sulla barca solo quando tutto va bene, ma che è disposto a mettersi in gioco, a donare tutto! Ecco: il discepolo, come il Maestro, è chiamato ad amare fino al perdersi. Prendere la croce e rinnegare se stessi non diventa un autolesionismo misticheggiante (come spesso è stato proposto!), ma una proposta di vita che contraddice la logica mondana dell'autorealizzarsi. Troppo spesso il nostro mondo propone una sorta di idolatria del sé (fragile e ingenua). Gesù propone di più: realizzi te stesso se la tua vita diventa dono, apertura, accoglienza, il paradosso del ritrovarsi "perdendosi" per gli altri.

Prega
Prendi Signore e ricevi tutta la mia libertà, la mia memoria,

il mio intelletto e tutta la mia volontà, tutto ciò che ho (per natura)

e possiedo (per mia industria); tu me lo hai dato, a te, Signore, lo ridono;

tutto è tuo, di tutto disponi secondo ogni tua volontà; 

dammi il tuo amore e la tua grazia, che questa mi basta

(ignazio di loyola, Esercizi spirituali, 234).

Un pensiero per riflettere
Lo sai che danno puoi causare scagliando una pietra con gli occhi bendati?

—Nemmeno sai quale danno, a volte grave, puoi causare lanciando maldicenze che ti sembrano lievissime perché i tuoi occhi sono bendati dalla leggerezza o dalla passione.
Una piccola storia per l’anima
Guardando dalle mura

"Chi sono io?", chiese un giorno un giovane a un anziano. 

"Sei quello che pensi", rispose l'anziano". "Te lo spiego con una piccola storia. 

Un giorno, dalle mura di una città, verso il tramonto si videro sulla linea dell'orizzonte due persone che si abbracciavano. 
 Sono un papà e una mamma -, pensò una bambina innocente. 

Sono due amanti -, pensò un uomo dal cuore torbido. 

Sono due amici che s'incontrano dopo molti anni -, pensò un uomo solo. 

Sono due mercanti che han concluso un buon affare -, pensò un uomo avido di denaro. 

È un padre che abbraccia un figlio di ritorno dalla guerra -, pensò una donna dall'anima tenera. 

Sono due innamorati -, pensò una ragazza che sognava l'amore. 

Chissà perché si abbracciano -, pensò un uomo dal cuore asciutto. 

Che bello vedere due persone che si abbracciano -, pensò un uomo di dio. 

Ogni pensiero", concluse l'anziano, "rivela a te stesso quello che sei. Esamina di frequente i tuoi pensieri:

ti possono dire molte più cose su te di qualsiasi maestro".
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”
Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
È possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
Estate,


lo Spirito non va in 


vacanza











Il Signore continua a farci sentire la sua voce,


a venirci incontro perché lo accogliamo nella nostra casa,


nella nostra vita e diventiamo suoi discepoli.
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